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Dopo lo' sgombero poliziesco di -un~ palazzo 
privato sfitto 'e violente ca'riche davanti aUa RAI 

Occupata la cattedrale 
di Palermo dai senza 'casa 
Dopo il potere democristiano, la mafia, i padroni della città, anche il cardi­
nale Pappalardo viene individuato come controparte dai proletari in lotta -
Mentre scriviamo il cc tempio)) del turismo e del pellegrinaggio è presi­
diato dalla polizia; dentro le donne e i loro mariti rispondono: c( Natale a 
casa e non nei catoi » - Il Gazzettino di Sicilia costretto a leggere il comu­
nicato dei comitati di lotta 

PALERMO, 16 -:- La cat­
tedrale di Palermo, bella 
e mastodontica, posta nel 
cuore del centro storico, 
abituale ritrovo di pelle- _ 
griffi e turisti, è attual­
mente occupata dalle fa­
miglie dei comitati di lot­
ta. Questa è stata la con­
clusione di una decisiva 
giornata di mobilitazione. 
All'alba di stamane, quasi 
80 famiglie di tutti i co­
mitati di lotta cittadini, 
hanno occupato un gros­
so palazzo sfitto in via Li­
bertà, di proprietà del no­
tissimo speculatore e ca­
pobanda Sernilia. Questa 
occupazione doveva esse­
re la prima di una serie 
di iniziative da prendere 
nella mattinata. Lo sgom­
bero ha impegnato la po­
lizia per due ore, contro 
la resistenza passiva op­
posta dalle famiglie. Di 
sotto un buon numero di 
proletari e compagni lan­
ciavano slogans in conti­
nuazione. 

A sgombero avvenuto i 
proletari hanno immedia­
tamente formato un cor­
teo che, nonostante il di­
vieto della questura, si è 
preso il centro della stra­
da. Intanto delegazioni dei 
comitati di lotta andava­
no al comune, e poi in 
prefettura, per contrattare 
da indubbie posizioni di 
forza. Il corteo aveva co­
me obiettivo la RAI, per 
ilQPorre la lettura di un 
comunicato dei comitati 

tare il comunicato, Men­
tre oil grosso del corteo 
faceva ingresso nella sala 
o vi sostava davanti, dal 
fondo della stradina, sen­
za alcun -motivo e senza 
suonare le cariche, la po­
lizia ed i CC caricavano 
i cordoni del servizio d' 
ordine. 

Hanno picchiato i com­
pagni con l manganelli, e 
le cinghie, caricato le don­
ne, i bambini e i prole­
tari che erano davanti al­
l'ingresso della RAI. Pa­
recchi compagni sono sta­
ti chiusi a cerchio dai CC 
e massacrati di botte. La 
questura ha tentato dei 
fermi, ma non ci sono 
riusciti per l'immediata 
mobilitazione dei proletari 
che hanno portato via i 
compagni dalle mani dei 
poLiziotti. Subito dopo, nel­
la via attigua, hanno faf­
to una seconda carica con­
tro i compagni ohe si or­
ganizzavano per difender­
si, alcuni compagni sono 
stati feriti seriarrnente. Ma 

LAGUNARI 

'la risposta dei proletarj 
e dei compagni, è stata 
un'altra batosta per i pa­
droni della città; il comu­
nicato è stato imposto e 
letto al Gazzettino di Si­
cilia, così come è stato 
imposto di parfare delle 
violente cariche. Vi è sta­
to un -immediato concen­
tramento davanti al comu­
ne, dove i CC hanno ten­
tato ancora la via della 
provocazione, minacciando 
i compagni, e identifican­
do due compagne studen­
tesse, Intanto numerose 
famiglie hanno comincia­
to a dirigersi verso la Pa­
lermo turistica; verso le 
12 la cattedrale è stata oc­
cupata dai comitati di lot­
ta Si è tenuta immediata· 
mente un'assemblea dove 
si sono ribadite ,le richie­
ste e il motivo dell'occu­
pazione. Il cardinalè di Pa­
lermo, Pappalardo, è un' 
autorità cittadina con un 
grosso peso politico oltre 
che spirituale. 

I proletari senza casa 

Continuare la lotta sul­
le parole d'ordine del­
l'assemblea nazionale 

hanno intenzione di chie­
dergli di riunire immedia­
tamente il prefetto e la 
giunta perché questi ri­
spettino gli accordi presi, 
perché 'le case vengano as­
segnate subito, e sO'lo a 
chi lotta; resteranno nel­
la cattedrale fino a quan­
do non ci 'sarà l'incontro 
con il cardinale e occupe­
ranno ad oltranza il tem­
pio cittadino con un obiet­
tivo chiaro: « Natale in 
casa, e non nei catoi ». 

«Il cardinale spiega 
una donna possiede 
molte_ case, molti mona­
steri; ce ne dia qualcuno, 
oppure faccia pesare la sua 
influenza », Questo è il cli· 
ma nella città; domani ci 
sarà lo sciopero aittJadino 
indetto dai sindacati me­
talmeccanici che sono sta­
ti costretti a mettere nel­
la piattaforma il problema 
della casa. I proletari dei 
comitati di lotta nell'as­
semblea dentro la catte­
drale hamno già detto che 
saranno tantissimi accan­
to agli operai: « La nostra 
lotta - diceva un compa­
gno di Altarello - riguar­
da tutti gli sfruttati, dob­
biamo essere tutti uniti e 
tutti organizzati ». Un'al­
tra giornata di lotta stra­
ordinaria quella di oggi a 
Palermo. 

MOBIUTIAMOCI CON I COMPAGNI DI NAPOLI, 'PER LA 
CADUTA DEL GOVERNO MORO 

Conia forza del 12 dicembre 
i disoccupati domani a Roma 

NAPOLI, 16 - Dal 12, 
da quando i disoccupati si 
sono presi giustamente la 
testa del corteo hanno imo 
posto sul palco la presen-

2a e la voce di un J~l.·o 
compagno, la mobilitazio­
ne dei disoccupati non si 
è fermata un solo mo­
mento. Sabato in !.500 so-

no andati alla prefettura, 
respingendo la proposta 
del vice questore Caten­
nacci di distribuire pochi 

(Continua a pago 6) 

ABORTO: oggi le 
donne davanti 
al parlamento 

A Milano medici, psichiatri e ma­
gistrati democratici si schierano 
per la libertà di decisione della 
donna 

ROMA, 16 - Rlpr<!nde 
oggi la discussione dopo l' 
intervento dei vescovi 
presso la commissione giu­
stizia e sanità, del proget­
to di lègge sull'aborto. E' 
all'ordine del giorno l'ap­
provazione dell'art. 5: a 
chi spetta la facoltà di de­
cidere, se alla donna o al 
medico. 

E' prevedibile che si 
giungerà ad un accordo 
fra tutti i partiti che non 
rispetterà la volontà e la 
forza che le donne hanno 
espresso il 6 dicembre 
portando in piazza in 30 
mila la parola d'ordine 
«aborto libero, gratuito ed 
assistito ". 

Chiamiamo tutte le com­
pagne femministe a mani­
festare per l'aboz:to libero, 
gratuito ed assistito, con­
tro l'approvazione dell'art. 
S, mercoledì 17 alle ore 16 
sotto il Parlamento. 

A Milano, intanto è sta­
ta annunciata, nel corso 
di una conferenza stampa 
tenutasi questa mattina, 
la formazione di un comi­
tato per l'aborto, formato 
da medici democratici, da 
Magistratura Democratica 
e da Psichiatria Democra­
tica. 

Il comitato ha reso pub­
blica una mozione contro 
il disegno di legge sull' 
aborto. In essa si dice: 
« Nel disegno di legge sulI' 
aborto, in discussione al 
Parlamento, al medico de­
signato dal consiglio sa­
nitario ospedaliero (orga­
no controllato dai prima­
ri) viene delegato un pote­
re decisionale sull'interru­
zione di gravidanza, privo 
di qualsiasi fondamento 
scientifico. Ciò è partico· 
larmente evidente per la 
presunta valutazione delle 
condizioni economiche; so­
ciali e familiari della don­
na; ma neanche la previ­
sione del possibile pregiu-

dizio arrecabile dalla gra' 
vidanza, dal parto o dalla 
m a t e r n i t à alla sa· 
Iute fisica o psichica, può 
essere fondata su para· 
metri obiettivi e discrimi· 
nanti. La donna resta il 
miglior giudice delle pro­
prie condizioni e della pro· 
pria salute. Allo psichiatra 
(come specialista al cui 
parere il medico designa. 
to può ricorrere) viene de· 
legata ancora una volta 
una funzione di controllo 
su un comportamento, la 
volontà di abortire, consi­
derato in contrasto con i 
valori dell'ideologia preva­
lente. Si negano così le 
matrici economiche e so' 
ciali di tale comportamen­
to e si sottrae alla perso· 
na il diritto di autodeter­
minarsi. 

Al giudice viene ancora 
assegnato un ruolo di re­
pressione nei confron ti 
della donna che abbia a' 
bortito fuori dai casi con­
sentiti dalla legge, anche 
se \'intervento penale si 
è già dimostrato in passa­
to inidoneo ad arginare il 
ricorso all'aborto clande­
stino. D'altro canto, dan­
do per scontata la mas· 
siccia presistenza di tale 
fenomeno, si affida al giu­
dice la valutazione discre­
zionale dei gravi motivi 
"morali", sociali ed econo­
mici che lo determinano 
e un conseguente potere 
di clemenza verso la don. 
na che serve da coperture 
alla mancata soluzione del­
la reale problematica so­
ciale. 

Per questi motivi noi 
medici, psichiatri, magi­
strati giudichiamo le scel­
te contenute nella legge 
in contrasto con lo svilup­
po di una coscienza collet­
tiva delle cause che deter­
minano il ricorso all'abor­
to, necessaria per l'effetti­
va soluzione di questo 
drammatico problema ». 

' di lotta. La cosa era del 
tutto ignorata da poliziot­
ti e CC, che pensavano ad 
un tranquillo, anche se 
non autorizzoato, corteo al 
comune. All'altezza della 
stradina che porta alla 
RAI, il corteo ha rapida­
mente deviato, e folte de­
legazioni sono entrate nel­
la sala della RAI. per por-

Gatti 
selvaggi 

Tra il movimento opera­
io e.i gatti, si sa, i rappor­
ti sono sempre stati piut­
tosto affettuosi: dal famo­
so ritratto di Lenin che ac­
carezza un gatto, al gatto 
nero assunto dai rivoluzio­
nari americani come sim­
bQlo della lotta .autonoma. 
Forse è anche per questo 
che quando la pipì di un 
gatto ignaro ha raggiunto, 
nella fabbrica Triumpl1 di 
Speke, presso Liverpool, un 
nuovo odore naturale, ma 
non meno sgradevole a 
quelli, già insopportabili, 
delle vernici sintetiche, gli 
operai non se la sono pre­
sa con l'animale, -ma col 
padrone. Dopo l'inizio del­
lo sciopero, ieri mattina, i 
capi, armati di detersivi 
deodoranti e buona volon­
tà, si sono precipitati ad 
eliminare ' l'ÙU:onveniente. 
Ma la buona volontà non 
basta: gli operai sono an­
cora fermi, fino a quando 
non gli saranno pagate in­
tere le ore perse per la 
pulizia. 

Un comunicato del Coordinamento 
dei soldati democratici . di Mestre e 
Venezia - Si prepara la mobilitazione 
per la scarcerazione degli 11 laguna­
ri della Matter 

Undici lagunari della ca, 
serma Matter di Mestre 
sono stati arrestati e tra­
dotti a Peschiera. l.e ge­
rarchie militari hanno de­
ciso di rispondere con il 
terrore e la decimazione 
alla mobilitazione dei S<H' 
dati. 

Quella mobilitazione era 
stata indetta da una a. .... 
semblea nazionale del sol­
dati di 133 caserme, di 
delegati eletti in assem­
blea di compagnia, pro­
prio contro il regolamen­
to Forlani, quel regola­
mento che come e peggio 
del vecchio, è n fondamen­
to legale al terrore e alla 
decimazione nei confrOIi­
ti dei soldati che lottano, 
per i loro diritti. La dife­
sa della nostra salute, il 
nostro diritto alla vita (ci 
ricorderemo sempre di 
Gugllelmo Augusto, la­
sciato morire di tetano, di 
Troilo, vittima delle eser­
citazioni pericolose) la lot­
ta per la piena libertà di 
informazione e di organiz­
zazione per sostenere le 
nostre esigenze. 

articoli anticostituzionaU 
del regolamento, diritto al­
l'assemblea e alla elezio­
ne di delegati revocabili, 
difesa dei nostri diritti e 
delle conquiste dei lavora· 
tori contro ogni pretesa 
esigenza di servizio, dirit­
to alla partecipazione pie­
na alla vita politica e in 
particolare alla attività 
delle or!!:anizzazioni dei la­
voratori) per cui 11 nostri 
compagni" se abbandonati, 
rischiano di pagare un 
prezzo assai caro; chiedo­
no la loro immediata scar­
cerazione, esprimono una 
condanna senza riserve al 
ministro della difesa For­
lani, che iniziando già ad 
attivare la sua bozza di 
regolamento ha fatto arre· 
stare in un anno oltre 90 
soldati, chiamano alla so­
lidarietà e alla mobilita­
zione l soldati di tutta 
Italia .e i sottuffieiali de­
mocràtici, il movimento 0-

peraio e le sue organizza­
zioni, il movimento degli 
studenti e tutti gli anti­
fascisti. 

Dopo il potere democri­
stiano, la mafia edilizia, 
la forza del movimento ii 
lotta per la casa oggi ha 
colpito una nuova contro­
parte: un cardinale che 
non riesce più , a egemo­
nizzare i proletari col pa­
ternalismo e le scomuni­
che. Sono ancora una vol­
ta le donne, le stesse che 
hanno lottato a Roma per 
l'aborto, che a Napoli han­
no fischiato i burocrabi 
sindacali e che da mesi 
si organizzano e lottano 
a Palermo e sostengono gli 
scontri con i CC affron­
tandoli a viso aperto, che 
oggi occ upano la cattedra­
le, disposte insieme ai lo­
ro mariti a pernottarci, 
fanno tremare anche il 
cardinale e si prendono 
la prima pagina dci gior­
nali locali. Oggi a Palermo 
non c'è pace neppure per 
il cardinale. Mentre scri­
viamo le famiglie conti­
nuano a occupare la cat­
tedrale presidiata dalla 
polizia, che impedisce a 
tutti di entrare e aspetta­
no l'arrivo del cardinale. 

Largo al manovratore, strilla La Malfa: licen­
ziamenti e una pioggia di miliardi per i padroni 
e le clientele del regime democristiano 

Così la produzione del 
modello sportivo di super­
lusso TR-7 è completamen­
te bloccata: i signorini pos~ 
Sono aspettare; anche gli 
operai Triumph hanno le 
loro puzze al naso, e vo­
gliono che siano rispettate. 

Ecco i . terribili reati per 
cui i nostri compagni so­
no in carcere militare. E 
purtroppo non è un caso 
che siano stati colpiti dal­
Ia repressione proprio dei 
lagunarl, in quanto que­
ste truppe .sono operative 
e autonome e sono inh:. 
ressate per prime al pro­
cesso di ristrutturazione 
in atto. I lagunari di Me­
stre e Malcontenta ribadi; 
scono gli obiettivi della 
giornata nazionale di lot­
ta (Abrogazione di tutti gli 

Sulla base di questa mo­
zione si invitano le forze 
politiche, le organizzazio­
ni sindacali, i CdF, gli or­
ganismi di base, a pro­
muovere una manifestazio­
ne pubblica unitamente a 
noi, coordinamento dei 
soldati democratici di Me­
stre e Venezia, per i gior­
ni giovedì 18 o venerdì 19 
da concludersi con comi­
zio dei promotori in piaz­
za Ferretto. 

Coordinamento dei sol.­
dati democratici di Me­
stre e Venezia. 

ROMA, 16 - Con un 
orecchio alla discussione 
governativa sui licenzia­
menti e la pioggia di mi, 
liardi per padroni e clien­
tele di regime, il PRI ha 

UN SOTTUFFICIALE E UN 
MARINAIO ARRESTATI 

A LA SPEZIA 
LA SPEZIA, 16 - Lunedì 15 sono stati arrestati 

dai carabinieri e tradotti al carcere militare di 
Roma il sergente Raffaele Federici e il sottocapo 
Roberto Lambertini, il primo in licenza e il secon· 
do a casa in precongedo, entrambi in servizio alla 
base elicotteri della Marina a Luni (Sarzana). Sono 
imputati di attività sediziosa e pluriaggravata. 

Questa manovra repressiva, senza precedenti nel­
la marina, è stata messa in atto per liquidare la 
spinta c:ll'organizzazione democratica che si sta fa 
cendo avanti anche in questa arma, e che in occa· 
sione della giornata di lotta a La Spezia si è espres· 
sa nella partecipazione massiccia di militari, ope­
rai, studenti e forze politiche antifasciste ad una 
assemblea introdotta da Mario Barone. 

A questa sfida il Coordinamento dei marinai e 
dei sottufficiali di La Spezia ha risposto con una 
mozione che sta discutendo con le Confederazioni 
Sindacali, con le ass.:mblee studentesche, con i 
Consigli di Fabbrica e i partiti antifascisti per 
promuovere iniziative di lotta per la liberazione 
dei militari arrestati e - come è scritto nel co­
municato - per cacciare via il ministro Forlani 
responsabile della repressione. 

rapidamente riassorbito l' 
irritazione alla quale va 
soggetto a scadenze fisse 
e ormai sempre più riav­
vicinate La Malfa, In no­
vembre, di fronte alla pre­
sa di distanza del PSI 
dal piano economico e dal 
governo, l'irritazione ave­
va partorito un grido di 
dolore: ma allora, che co­
sa ci stiamo a fare al 
governo? si era chiesto 
La Malfa. Questa voI ta l' 
occasione di sparare qual­
che cartuccia sulla croce­
rossa soc-ialista è stata in­
teramente raccolta dalla 
pattuglia repubblicana: 
Noi abbiamo lavorato mol­
to e bene, la -posizione del 
PSI ha toccato l'intollera­
bilità ,politica. E giù con 
le lodi ai ministri repub­
blicani, compreso Spado­
Hni hl che è tutto dire, 
a1 provved~menti economi-
ci già adottati e a quelli 
da adottare, « rapidamen­
te», Beninteso, se la cri­
si è arrivata a questo pun­
to, ha continuato La Mal­
fa, la r~sponsabilità s ta 
ne'Ua mancanza 'di « coe­
renza dei governi, delle 
forze politiche, delle forze 
sociali, negli anni passa­
ti ». 

Dato che aveva ancora 

una cartuccia, ha conclu­
so sparandola sui sindaca­
tI di categoria e i sinda­
cati autonomi i quali « si 
mostrano restii a seguire 
la strada indicata», Ini­
ziata in farsa, la direzio­
ne del PRI non poteva 
condudersi molto meglio. 

E' stato deciso che « i 
repubblicani continueranno 
a compiere il loro dove­
re <l'I governo fmo a quan­
do la sua azione darà ri­
sultati utili e non sarà re­
sa impossibile da atleg­
giamenti o problemi in­
terni di questo o quel par­
tito». Quanto al PSI, è 
stata rileva t,a « !'inconsi­
stenza» della posizione re­
centemente assunta, ridot­
ta a un ruolo di « generi-
ca critica ». 

La riunione si è con­
clusa con un voto unani­
me e i ministri repubbli­
cani sono di nuovo corsi 
a occuparsi di licenziamen­
ti e miliardi per le clien­
tele del regime. 

A rincuorare la pattu· 
glia era intervenuto ieri 
De Martino, sempre soler­
te a sgombrare il campo 
dai pericoli di una crisi 
di governo. Il nostro obiet­
tivo resta queIJo di rea· 
lizzare un'alternativa poli-

tica graduale alla DC e 
ciò non esclude «momoo­
~i intermedi che potreb­
bero comportare accordi 
e compromessi », ha det­
to De Martino aggiungendo 
la nota teoria della neces­
sità di favorire» Zacca­
gnini e la sua opera di 
rinnovamento della DC ». 

Quest'ultimo, a·l pari dei 
vescovi, non ha trovato di 
meglio - a proposito di 
rifondazione - che tesse­
re le lodi di Comunione e 
Liberazione. Quante al Pci, 
Zacoagnini ha ribadito che 
il PCI si trova sull'oppo­
sto versante della DC, ma 
che sono possibili «accor­
di » sulle cose concrete, 
ad esempio «sulle leggi ». 
Magari con la incomoda 
partecipazione del MSI, 
viene da aggiungere, come 
è avvenuto sull'articolo 
due della legge truffa sul­
l'aborto. 

In questa girandola di 
vecchie cose già dette, an­
cora una volta ciò che 
sta a ouore di tutti è l' 
encomiabile sforzo di te­
nere fuori il governo dai 
marosi e dallo scontro, 
perché possa procedere 
nella sua marcia antiope­
raia, Chi tira il sasso, ri­
tira la mano. Gli altri gri-

dano aH 'oltraggio e corro­
no lesti a ammucchiare 
provvedimenti an tiproleta­
ri. In questo balletto si 
è inserita, con antico li­
vore, anche la consorteria 
dei vescovi direttamente 
ispirata da Paolo VI per 
rinnovare, con un pesan­
te regurgHo neo-pacelliano, 
gli anatemi contro il co­
munismo, il qUalle - han­
no strillato i vescovi -
già conduce «ad altre for­
me di schiavitù che sem­
brano già parzialmente in 
atto nello stesso nostro 
paese ». 

Quando i vescovi pro­
nunciavano questo attac­
co seguiti a ruota dall' 
Azione Cattolica e dal quo­
tidiano cattolico Avvenire 
- non potevano certo ri­
ferirsi ancora ai senza ca­
sa di Palermo i quali han· 
no occupato oggi la cat­
tedrale del cardinale Pap­
palardo, noto proprietario 
di immobili e di case te­
nute sfitte per specula· 
zione. 

Sta di fatto che, sulle 
orme di Poletti, i vescovi 
hanr.o fatto la loro sortita. 
chiedendo ai credenti di 
schierarsi contro il comu­
nismo e al parlamento di 

(Continua a pago 6) 
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I LAGUNARI DISCUTONO DEGLI 11 ARRESTI 

"Un attacco a tutto il movimento,. una 
all'assemblea nazionale dei soldati" 

. ' Verso l'assemblea 
sfida nazionale dei professionali 

Il ministero della difesa cerca di imporre la censura sulla repressione 

Lagunare di Malconten­
ta: Da noi, tra i soldati, la 
tensione è gigantesca. 
Molti si domandano come 
mai si è colpito così pe­
santemente proprio tra i 
lagunari. lo credo che que­
sta domanda ci sia fra 
tutti, tra la gente fuori 
della caserma, tra gli stu­
denti, gli operai. Persino 
il Gazzettino, con i suoi 
artkoli, sembra esterre· 
fatto. Dobbiamo saper ri­
spon~ere a guesto inter- ­
rogahvo. · 

ta il 4, una sfida aLl'assem­
blea nazionale dei solda­
ti, alla sua autorevolezza. 

Lagunare della seconda 
Anfibia: Non c'è stasi . Per 
il momento nessuno ha 
vinto e nessuno ha perso, 
alla Matter. La situazione 
è quella di un fronteg­
giarsi · continuo, tra due 
tensioni contrapposte che 
si annullano_ Se preferi· 
sci, è lo scontro tra due 
paure. Tra gli ufficiali c'è 
paura e sbandamento, la 
paura di averla combina­
ta troppo grossa, e che 
tutto riesploda. Altri, i sot­
tufficiali, per esempio, 
sembrano non capire, co­
me davanti a una cosa più 
grande di loro. Fra tutti 
i soldati c'è una rabbia 
che si trasforma in agita­
zione permanente, anche 
se per ora soffocata sotto 
una scorza di paura. Più 
che paura è senso di im­
potenza. 

Il ministro della repressione: 

Anche da noi girano le 
voci più varie_ Tra gli ufo 
ficiali sembra circolare la 
notizia che ad esigere di 
menare duro sia stato il 
procuratore militare di · 
Padova, Corda, indubbia­
mente un reazionario. 

Non c'è dubbio che ha 
dato fastidio il fatto che 
noi lagunari, dopo la cam­
pagna per il diritto al va· 
to e la morte di Augusto, 
non abbiamo perso un col­
po. Anche prima della gior 
nata di lotta. Non c'è sta­
ta scadenza di rilevanza 
nazionale, che ci abbia 
visto fermi. 

In settembre, in ottobre, 
in novembre. Questo cre­
scendo di lotte era peri­
coloso in un corpo dove la 
ristrutturazione procede a 
tappe forzate, e sulla no­
stra pelle. Dobbiamo co­
gliere questa occasione per 
far chiarezza fuori, tra gli 
studenti e gli operai, an-

. che su queste çose_ Molti 
in questo momento guar­
dano a noi, cosa faccia­
mo, cosa ci fanno. Dob­
biamo lanciare una mozio­
ne, una specie di appello 
che raccolga consensi e 
solidarietà dappertutto, 
nelle fabbriche, tra gli 
studenti, tra le forze poli­
tiche, nelle altre caserme. 

Un . appello che rompa 
anche l'omertà con cui si 
è cercato di soffocare tut­
to quello che la giornata 
di lotta ha espresso e che 
si aggiunga a quello che 
sta fermentando a Mestre 
e non solo, fuori della ca­
serma. 

Lagunare di un piccolo 
distaccamento: lo sono 
stato isolato da un pez­
zo, fuori da una vera si­
tuazione di massa; ma 
mi sembra di capire che 
un certo atteggiamento di 
tolleranza che c'era tradi­
zionalmente tra i lagunari 
è saltato da quando il te­
nente colonnello Assenza 
ha preso il comando del 
corpo. Contemporaneamen­
te ha dato una sterzata 
alla riorganizzazione dei 
r eparti, e ha intensificato 
i programmi addestrativi. 
Ora vorrei capire quale 
è, dopo gli arresti, l'atteg­
giamento dei soldati alla 
Matter. Cosa pensano, co­
sa dicono. A me e ai po­
chi con cui ho potuto di­
scutere, sembra che ci sia 
in ballo un attacco di tut­
te le gera.-chie al movi­
mento, "che è sceso in lot-

C'è come un gran biso· 
gno di inventare nuove 
forme di lotta: si sente di 
essere tutti compatti, nes­
suno ha ceduto. Noi lo 
sappiamo e gli ufficiali lo 
sentono. Ma non si trova 
il modo più giusto.in que­
sto momento di dimostrar­
glielo chiaramente. Tutti 
fanno proposte, si forma­
no capannelli in continua­
zione, quando si avvicina­
no gli « stecconi» a volte 
anche con atteggiamento 
conciliante, i capannelli si 
sciolgono per ricomporsi 
poco più in là. Molti fan­
no proposte; tra i più at­
tivi e i più ricchi di idee 
vedi alcuni che fino a 
qualche tempo fa giudica­
vi qualunquisti. Noi del 
nucleo non riusciamo a 
dominare ancora questa 
situazione. 

Il più delle volte, le pro, 
poste sono buone, altre 
meno. C'è chi propone di 
tempestare di lettere i 
giornali, chi più concre­
tamente propone di coin­
volgere da subito le fa­
miglie degli arrestati, che 
abitano quasi tutte a Me­
stre e a Venezia, convo­
cando riunioni con gli av­
vocati; chi parla di co· 
struire, comitati di quar­
tiere per la scarcerazione 
dei compagni. Ma tutte 
queste proposte sono anca, 
ra inadeguate a canalizza­
re la tensione che c'è all' 
interno. 

A questo punto la di­
scussione si è interrotta 
per il sopraggiungere di 
altri compagni della Mat­
ter che portano notizie 
fresche tutto sommato 
confortanti sulla salute e 
l'umore dei compagni tra­
dotti a Peschiéra, raccolte 
in un rapido giro tra le 
famiglie di alcuni degli ar­
restati . Il nucleo si mette 
allora subito a discutere 
di come coinvolgere i pa­
renti dei compagni, si di­
scute inoltre dell'appello 
da lanciare alle forze po­
litiche e alle organizzazio­
ni per la manifestazione. 

93. arresti 
93 soldati incarcerati in meno di un anno, que­

sto è il bilancio parziale della gestione Forlani del 
ministero della difesa_ E' un bilancio parziale in­
tanto perché costruito solo sulle notizie apparse 
sul nostro giornale, poi perché agli arrestati van­
no aggiunti le decine di denunce, centinaia di tra­
sferimenti, migliaia di punizioni. Questa è stata 
l'unica risposta che Forlani ha saputo dare alle 
rivendicazioni di democrazia dei soldati e dei sot­
tufficiali, alle loro lotte per migliorare le proprie 
condizioni di vita, per questo Forlani se ne deve 
andare. 

IS gennaio, MANIAGO (Udine). 3 soldati della ca, 
serma Baldassarre arrestati con l'imputazione di 
insubordinazione grave con ingiurie perché avreb, 
bero gettato un sacchetto d'acqua a un ufficiale 
distintosi per il suo comportamento provocatorio. 

20 febbraio_ Ermanno Calcinati, dirigente di Lot­
ta Continua di Monza, viene arrestato e tradotto 
al carcere militare di Peschiera, perché accusato 
di aver distribuito nell'agosto del 72 un volantino 
a Novara davanti alla caserma dove prestava ser­
vizio militare. 

Febbraio, CODROIPO. 5 soldati della caserma 
29 ottobre arrestati. 

13 marzo, PISA. 3 soldati della caserma Artale 
denunciati per un minuto di silenzio. 

13 marzo, BOLOGNA. Alla caserma Mazzoni. 
XI Rgt Trsm, arrestati Andrea Venezian . e Al­
berto Mastrocesare perché accusati di un volanti­
naggio sulla condizioni di vita in caserma_ 

18 aprile, FOGGIA. Al c)o Rgt Art. pesante cam­
pale 4 soldati vengono denunciati dopo aver su­
bìto delle perquisizioni illegali. 

l aprile, ROMA. Un sottufficiale viene incarcera­
to a forte Boccea per un « battibecco » con un 
ufficiale. 

14 aprile, CIVIDALE. 3 soldati del 52" fanteria , 
j'arresto Alpi della caserma di Purgessimo arresta­
ti per uno · sciopero del rancio. 

ROMA. Alla SMeCA un soldato viene arrestato 
dopo essere stato percosso da un sergente. 

28 aprile, COMO. Angelo Dare (operaio di Ot­
tana militante di LC) viene arrestato perché so­
spettato di aver parlato al comizio del 25 aprile. 

30 aprile, TORINO. Gennaro Paradisi arrestato 
per aver partecipato alla manifestazione dell'ANPI 
il 24 sera. 

3 Maggio, UDINE. I soldati Del Popolo, Ceccan­
toni e Urso della Cavarzerani vengono arrestati 
con l'accusa di ammutinamento ,per aver prote­
stato assieme ad altri 500 per la punizione a un 
soldato la sera precedente il congedo. 

20 maggio, UDINE. Altri 20 soldati della Cavar­
zerani vengono indiziati di reato_ 

19 maggio, TRENTO. Arrestato un soldato della 
Pizzolato, Francesco C~ncini, con l'imputazione di 
adunata sediziosa e disobbedienza. 

3 giugno, UDINE_ Altri 17 soldati della Cavar­
zerani arrestati. 

29 maggio_ Al tribunale militare di Padova con· 
danna a 2 aIÌni e 7 giorni (dopo aver scontato 4 
mesi di carcere preventivo) al soldato Armando 
Azzoni del 76° di Cividale per aver detto una « pa­
rolaccia» a un ufficiale. 

13 giugno, MILANO. Il soldato Giampaolo Lom­
,bardi, in licenza perché candidato nelle liste di 
Democrazia Proletaria, viene arrestato per i fatti 
della Cavarzerani. . 

20 giugno, MILANO. Il , soldato Nello Negoziò del­
la Perrucchetti viene arrestato per le manifesta­
zioni del 25 aprile. 

21 giugno, Due soldati congedati della Cavarze-
rani vengono arrestati. . 

22 giugno, UDINE., Altri 12 soldati della Cavar­
zerani già congedati vengono arrestati. 

2S giugno, UDINE. Sono 60 i mandati di cattura 
per soldati congedati della Cavarzerani. 

2S giugno, 3 soldati di Palermo della caserma 

• 
In un anno 

Cascina denunciati in base all'art. 5 della legge 
Reale (mascheramenti) per .aver partecipato ad 
un comizio del PCI. 

2S giugno, ALESSANDRIA. I soldati Occhinegro 
e Villaragia, della caserma Valfré, arrestati per 
uno sciopero del rancio. 

26 giugno, BARI. Il soldato La Barbera della 
caserma Vitrani arrestato dopo un dirottamento 
di autobus da parte dei CC perché una cinquanti· 
na di soldati fischiettavano Bandiera Rossa. 

27 giugno, ROMA. Arrestato il sergente Sotgiu. 
17 luglio, MILANO. Alla caserma Perrucchetti 

denunciato il soldato Bianchi. 
18 luglio, LEGNANO. I bersaglieri Esposito e 

Ferraiolo della caserma Cadorna arrestati con 
l'accusa di minacce e insulti contro un tenente 
legato al MSI. 

18 luglio, FORLI'. Il soldato De Micoli del 40° 
Rgt. Trieste arr~stato per aver protestato per il 
rancio dando del tu a un tenente. 

22 lugIlo, GRADISCA. I soldati Angelotti eGra 
ziani arrestati per uno sciopero del rancio del 
28 giugno. 

23 luglio, TREVISO. Alla caserma ' De Dominicis 
i soldati Bruscia, Crippa e Dubini arrestati per 
aver partecipato a un minuto di silenzio. 

l agosto, ROMA. Alfredo Castelletto della ca­
serma Ponzio viene arrestato per insubordinazione. 
Un altro soldato riceve un avviso di reato. 

8 agosto, S . MARIA CAPUA VETERE. Arrestati 
due soldati per uno sciopero del rancio del 29 
luglio. 

22 agosto, TRIESTE. Alla caserma di Banne ar­
restato Livio Sicuranza accusato di istigazione 
all'insubordinazione. Altri Il soldati vengono de· 
nunciati per reclamo collettivo. 

21 settembre. Altri due mandati di cattura con­
tro Livi.o Sicuranza (in seguito ad uno sciopero 
del rancio dei detenuti di Peschiera) . 

21 settembre, MESSINA. 3 soldati denunciati 
per uno sciopero del rancio alla caserma Zucca­
rello. 

26 settembre, MESSINA_ Altri 42 avvisi di reato. 
27 settembre. Alla caserma ANI$., arrestato An­

tonio Pompei (segretario del comitato pescatori) 
di S. Benedetto del Tronto col pretesto di essersi 
allontanato dal posto di guardia (piantone alle 
camerate). 

9 ottobre, FOGGIA. Alessandro Orlandini denun­
ciato al IX Rgt. Artiglieria pesante campale. 

20 ottobre, BARI. Arrestato il soldato Sacrista­
ni in seguito alla mobilitazione antifranchista. 

13 novembre, CAGLIARI. Il soldato Michele Ric­
cardi condannato a un mese di reclusione per di­
~obbedienza continuata, aggravata (non aver ri­
sposto al richiamo di un maresciallo mentre era 
in addestramento). 

27 novembre, BOLZANO. Alla caserma di Mon· 
guelfo arrestati gli alpini NaIe, Amandola, Man 
ganotti e Caldana. 

7 dicembre, CODROIPO. Arrestati tre soldati con 
l'accusa di istigazione all 'insubordinazione. 

S dicembre, ALESSANDRIA. Arrestato fuori dal­
la caserma il soldato Livio Lanfranchi per aver 
partecipato la sera del 3 all'assemblea pubblica 
sul regolamento nella sede dell'ARCI. 

13 dicembre, MESTRE. Alla caserma Matter 2 
Lagunari arrestati per la mobilitazione contro 
Forlani il 4. 

14 dicembre, MESTRE. Altri 9 lagunari della 
caserma Matter arrestati e tradotti immediata· 
mente a Peschiera per lo sciopero del rancio 
contro Forlani. 

15 dicembre, LA SPEZIA. Un sergente di mari­
na, Raffaele Federici, e un marinaio - entrambi 
dell'eliporto di Luni - vengono arrestati per aver 
partecipato alla assemblea sul regolamento di d i­
sciplina. 

Ci sembra che non sia stato an­
cora sufficientemente compreso da 
parte delle avanguardie di tutto il ' 
movimento di lotta nella scuola il si­
gnificato e ,la portata della vittoria 
che gli studenti degli istituti profes­
sionali hanno ottenuto costringendo 
Malfatti a sbloccare - an'che se an­
cora in misura limitata - il numero 
chiuso , con l 'apertura di oltre cento 
classi di IV e Vanno in tutta Italia. 
Si tratta de'Ila più importante vittoria 
ottenuta dal movimento degli studen­
ti. da molti anni a questa parte, con, 
tra un governo la cui chiusura, in que­
sto anno, rispetto agli obi'ettivi delle 
lotte studentesche è stata totale e la 
cui feroce determinazione nel tentare 
un profondo, radicale processo di ri­
strutturazione nella scuola non ha pre­
cedenti negli ultimi anni. 

Qu'esta vittoria ha' ottenuto - con­
trariamente a quello che si propone­
va il ministro - l'effetto di galvaniz­
zare gli studenti professionali, di con­
fermare e rafforzare la volontà di vin­
cere in modo completo: è questa la si­
tuazione che ha prodotto la convoca­
zione - da parte dei coordinamenti 
romani degli istituti professionali e 
dei centri di formazione professiona­
le - dell'assemblea nazionale del 
20 dicembre a Roma, con all'ordine del 
giorno le iniziative di lotta per im- . 
porre l'approvazione parlamentare di 
una legge che abol'isca il numero chiu­
so con la completa libera~izzazione 
dell'accesso al IV e V 'anno e l"e,limi­
nazione di ogni forma di souola-ghetto. 

Che questa prima vittoria non sia 
una questione settoriale ma una con­
quista di tutto il movimento capace 
di fargli fare un salto -qualitativo già 
si avverte nella discussione d'egli stu­
denti dei OFIP. 

Questi stl1denti sono stati al f ian­
co di quelli degli lPS nella costru­
zione della vertenza nazionale, dall' 
inizio dello scorso anno scolastico 
allo sciopero nazionale del 29 ottobre 
scorso, portando contemporaneamen­
te avanti le vertenze regionali, e oggi 
sentono la necessità di costruire una 
!forza più grande per afferma're i pro­
pri obiettivi contro la ristrutturazione 
che vuole perpetrare e aggravare la 
situazione delle scuole-ghetto. 

Gli obi'ettivi e le lotte degli studenti 
professional i, tutti tendenti a impor­
.re l'equiparazione aHe altre scuole, 
a eliminare ogni tipo di selezione che 
riprodùca la stratificazione della so­
cietà borghes'e, esprimono il bisogno 
e la volontà di uguaglianza dei giova­
ni e la capacità di tradurli in iniziativa 
precisa contro l'avversario, indivi­
duandolo oggi in modo determinante 
nel governo Moro_ 

Se nella lotta di tutti gli studenti 
contro gli attacchi all-a scolarizzazio­
ne di massa si è affermata la difesa 
della 'rigidità del mercato del lavoro 
e il legame insci'ndibile con la lotta 
operaia, nella lotta dei professiooali 
è maturata la modifica del mercato 
del lavoro, il rifiuto del mercato del 
lavoro ,capitalistico, il legame con il 
Ìhovimento dei disoccupati. Il caratte­
re offensivo della loro lotta, i suoi 
contenuti strategici hanno fatto sì che 
i professionali nel corso di un anno 
diventassero un reparto di avangu~r-. 

FORLANI SE NE DEVE ANDARE 

Scelba e 'Forlani: un maestro nella sudditanza agli americani e nella 
ferocia antioperaia, un allievo che non è da meno 

Forlani, le gerarchie militari, il go­
verno Moro ci riprovano. Con la stes­
sa ferocia con cui avevano colpito 
dopo le manifestazioni del 25 aprile 
cercano oggi di imporre il terrore 
nelle caserme. 

Non sono bastati i trasferimenti, 
le licenze imposte, le intimidazioni e 
gli arresti dopo l'assemblea naziona­
le; non sono bastati i carabinieri 
nelle caserme e nugoli di ufficiali 
che cercavano di spezzare la lotta 
il 4 dicembre : 72 caserme sono sce­
se in lotta, lo stesso giorno, con 
lo stesso obiettivo, dire no al rego­
lamento Forlani, affermare il diritto 
alla organizzazione democratica den­
tro le caserme. 

Undici lagunari della caserma Mat­
ter di Mestre sono stati arrestati, 
uno era in licenza ed è stato prele­
vato a casa. Sono tutti della stessa 
compagnia; su poco più di cento, 
undici sono stati mandati a Peschie­
ra: . la decimazione non è più solo 
un modo di dire. Nei giorni prece­
denti altri soldati erano stati arre­
stati per lo stesso motivo, avere 
partecipato alla giornata di lotta del 
4 dicembre : tre a Codroipo, due al­
la caserma Spaccamela di Udine, 
uno ad Alessandria. DUG giorni fa un 
sottufficiale di mar ina e un marinaio 
sono stati arrestati per avere parte­
cipato ad una assemblea sul regola­
mento i l 4 a La Spezia. 

Forlani sta superando se stesso: 
dal 5 al 15 dicembre ha mandato 
in galera 19 soldati, proseguendo su 
una strada già ampiamente speri-

mentata e che ha visto incarcerare 
in meno di un anno oltre 93 soldati. 

Lo stile però questa volta è diver­
so. Dopo il 25 aprile la repressione 
fu preparata da una campagna for­
caiola della stampa democristiana e 
fascista tesa a screditare il movi­
mento, a fare credere che i cortei 
fossero in realtà formati da «extra­
parlamentari travestiti ". 

Ora hanno agito in silenzio. Il Ca­
po di Stato Maggiore della Difesa 
gen. Viglione ha voluto assicurarsi 
che la «censura militare» avrebbe 
funzionato, come dopo l'assemblea 
e la giornata di lotta, anche nel mo­
mento · in cui si apprestava ad arre­
stare gli undici della Matter, Così 
venerdì Il mattina ha invitato i gior­
nalisti ad una « colazione di lavoro " 
per dire molto cordialmente che do­
vevano scrivere solo quello che sta­
va bene a lui, senza fare troppo 
baccano sulle cose che succedfwano. 

In questo modo il silenzio è cala­
to sulla giornata di lotta e l'arresto 
di undici soldati nella stessa caser­
ma e di 19 in dieci giorni non ha 
fatto notizia, è bastato un trafiletto . 

Il PCI ha fatto dire ad Ugo Poli, 
dirigente della FGCI, che l'azione re­
sponsabile del suo partito ha contri­
buito ad isolare e a far faltire la 
giornata di lotta., Vero il tentativo ; 
falso, come ognuno può constatare, 
il risultato : ma tutto serve a guada­
gnare gafloni! Serve anche /'ignobi­
le trafiletto apparso sult'Unità di do­
menica in cui si dice che i soldati 
defla Matter sono stati arrestati per 

avere fatto uno sciopero del rancio 
« per motivi non noti ». Era impos­
sibile questa volta dire che erano 
({ travestiti» i soldati che hanno lot­
tato dentro 72 caserme, tanto più 
difficile visto che insieme ai solda­
ti il 4 dicembre sono scesi in lotta 
i sottufficiali dell 'Aeronautica . . 

Forlani si è trovato di fronte uno 
schieramento compatto di soldati 
sottufficiari, operai, studenti, demo­
cratici che hanno aderito alla mo­
zione dell 'assemblea nazionale, han­
no partecipato alla giornata di lotta, 
sono scesi in piazza a migliaia per 
respingere il suo progetto di rego­
lamento. 

Riconoscere l'esistenza di questo 
movimento avrebbe voluto dire rico­
noscere l'opposi~ione di massa al/a 
sua «bozza » , così ha preferito im­
porre il silenzio, rinunciare a qua­
lunque « manovra politica" per ten­
tare di recuperare e ha sferrato una 
iniziativa di segno esclusivamente 
poliziesco. 

E' significativo delta scompiglio 
prodotto da questa lotta fra le ge­
rarchie militari e il governo il fatto 
che, ancora una volta, Forlani non 
se l'è sentita di prendere iniziative 
in proprio ed è andato a chiedere 
aiuto afla NATO. A Bruxelles ha pro­
posto che sia proprio la NATO a de­
cedire sul problema degli «organi­
smi di rappresentanza e di parteci­
pazione ", scegliendo praticamente 
di rinviare la discussione del nuo­
vo regolamento fino a quando que­
sta decisione non sarà presa, Dafla 
NATO ha ricevuto conforto e l'ordine 

dia del movimento degli studenti a li ­
vello nazionale, il primo a praticare 
dal basso la dimensione nazionale del­
la propria lotta, il primo a porre a 
questo livello il problema dell'organiz­
zazione che sostiene e dirige questa 
lotta , come dimostra l'assemblea con­
vocata per il 20 . 

·11 movimento dei professionali, nel 
momento in cui ottiene una grande 
vittoria iniziale - e quindi la ottiene 
tutto il movimento degli studenti -
afferma la volontà di vincere, pone la 
questione della forza e dell'organizza­
zione necessaria a vincere. E' la que­
stione del rapporto dei professionali 
con tutto il movimento , quella dell'u­
nità di esso. I terreni su Icui si artico­
la prinCipalmente questo rapporto so­
no quelli della riforma della scuola 
media superiore e dell'occupazione, 
che non sono tra di loro separati ma 

aspetti diversi di uno stesso terre­
no di scontro con ta borghesia_ 

Questa complessità di problemi, 
che investe il movimento dei profes­
sionali nel momento in cui la crescita 
massiccia si lega a significative vitto­
rie sul terreno materiale, deve spin­
gerci a far sì che 'nell'assemblea na­
zionale del 20 si esprima nella forma 
più diretta la voce della massa degli 
studenti. Per questo è importante la­
vorare perché le delegazioni che in­
terverranno siano formalmente elette 
dalle assemblee di s,cuoia. 

D'altra parte è molto importante che 
le avanguardie dei professionali inter­
vengano nelle altre scuole, partecipi­
no alle loro assemblee: a partire da 
questo tipo di iniziative acquista mag­
giore peso la r,ichiesta che delegati 
delle altre scuole partecipino all'as­
semblea del 20. 

di colpire duramente. 
Questo tentativo dri . restaurare ",il 

terrore in caserma deve essere fer­
mato subito. Forlani conta sul silen­
zio e sulla complicità di chi gli ha 
tenuto -il sacco fino ad ora, i solda­
ti della Matter e tutto il movimento 
contano sulla propria capacità di ini­
ziativa e sulfe forze che sono sce­
se in campo con ioro il 4 dicembre. 

11 4-12 la giornata di lotta è stata 
indetta dati 'assemblea naz,ionale, pri­
ma era stata l'iniziativa partita dal­
le singole caserme a dare una rispo­
sta generale e nazionale agli as'sas­
sini di Ramadori e 'ai Trai/o. E' quel­
lo che bisogna rifare oggi, forti del­
la mobilitazione del 4, forti della 
consapevolezza che Far/ani non deve 
fare i conti solo con i soldati, ma 
anche con gli operai, con gli studen­
ti, con i democratici che sostengono 
il loro programma. 

Continuare la lotta contro il re­
golamento significa oggi, prima di 
tutto, mobilitarsi per liberare i sol­
dati arrestati e impedire che la re­
pressione continui; significa impor­
re la cacciata dj Forlani, il ministro 
che ha fatto arrestare 93 soldati ' e 
che prende ordini direttamente dagli 
USA. Questa lotta è parte integran­
te della lotta proletaria oggi che ve: 
de nella caduta del governo Moro 
una sua tappa fondamentale : ed · è 
sora la caduta del governo M oro che 
può garantire l'affossamento defini­
tivo del regolamento Far/ani ed un 
colpo decisivo al proge,Uo reaziona­
rio di cui questo regolamento è par­
te integrante . 
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DOPO LA MANI­ 500 OPERAI INVADONO PER DUE GIORNI CONSECUTIVI GLI UFFICI DELLA DIREZIONE 
FESTAZIONE 
NAPOLI 

DI 

Breda di Pistoia: imposto il ritiro dei tra­
Anche 
alla sferimenti e nuove assunzioni. Una lotta 
Siemens che ha vinto perchè ha visto protagonisti 
di tutti i settori della fabbrica 
Milano 
il PCI 
lancia 
"la • 

• caccia 
alle 
streghe" 

MILANO, 16 - Tutti a 
Napoli hanno visto bene 
lo striscione della nostra 
cellula della Siemens. Era 
quello bianco e azzurro 
disegnato, che stava in te: 
sta a tutti, proprio sotto 
il palco, non si è mai fer· 
mato un momento: ha bal­
lonzolato al ritmo degli 
slogan e dei fischi per tut­
to il tempo dei comizi 
contestati. 

Anche i sindacalisti del­
la Siemens l'hanno visto 
e sono diventati verdi di 
bile quando glielo hanno 
fatto notare, loro che ave· 
va.n0 fatto di tutto per li­
mItare la partecipazione a 
Napoli. Che cosa poteva­
no fare? Le solite cose 
senza molta fantasia: al ri: 
torno hanno dato la cac· 
cia allo striscione nel pull­
man «dov'è lo striscione, 
deve stare a terra, non de­
ve stare nel pullman del 
sindacato ", «voi potete ri­
manere ma lo striscione 
no", dicevano facendo una 
curiosa distinzione fra lo 
striscione 'e i compagni 
che lo portavano. 

La furiosa caccia grossa 
nel pullman non ha dato 
frutti:.Io striscione non è 
stato trovato perché non 
c'era, i nostri compagni 
sono rimasti nel pullman 
fino a Milano ridicolizzan­
do queste isterie. Ma non 
poteva finire così. 

Lunedì mattina al rien­
tro i muri della fabbrica 
e dei capannoni erano co­
sparsi di tante fotocopie 
di quell'infame trafiletto 
comparso sull'« Unità" di 
sabato contro Lotta Con­
tinua. Si sono fatti tutti 
gli sforzi possibili per far 
passare le voci più terri­
bili sui misfatti di Lotta 
Continua a Napoli, le so­
lite calunnie e il solito 
polverone per nascondere 
il fatto politico che la 
piazza ha fischiato Vanni 
e Storti. Gli operai della 
Siemens però non sono 
stati al gioèo e la prima 
uscita di partito della se­
zione, dopo molto tempo, 
non ha avuto molto suc­
cesso, è passata, per a­
desso, tra l'indifferenza de­
gli operai. 

Naturalmente si è volu­
to tentare la manovra an­
che nel consiglio di fab­
brica, da tempo convoca­
to per ieri, e da sempre 
controllato ferreamente 
dal Pei. 

Alla fine, proprio quan­
do si dichiarava chiuso 
il CDF sono state presen­
tate due mozioni, chiara­
mente collegate tra loro, 
una di denuncia contro 
Lotta Continua « per il suo 
comportamento antiunita­
rio e vandalistico» chie­
dendo il rigido isolamen­
to dentro la fabbrica, e 
una di denuncia contro 
i «ladri" (tutti operai del­
la Siemens) che hanno 
prelevato roba dagli auto­
grill senza pagarla: è suc­
cesso un putiferio, violen­
to processo ai delegati con­
tro questo metodo bandi­
teso di impostare la di­
scussione politica, si è 
chiesto una discussione 
approfondita sui proble­
mi; naturalmente l'esecu" 
tivo ha pensato bene di 
rinviare la discussione al 
prossimo CDF. 

I compagni hanno deci­
so di aprire da subito una 
discussione ampia su tutti 
i problemi che ci divido­
no dai compagni del PCI, 
dal governo Moro alla ver­
tenza aziendale, all'aborto, 
e. su questo aprire un con­
fronto di massa con tutti 
i_ ~~III.pagni, anche quelli 

I revisionisti, alla coda, cercano di scavalcare il movimento per inglobarlo in una trattativa permanente con la 
direzione - Una discussione che ha visto a fianco vecchi e giovani e che si è riversata nell'elezione del CdF 

PISTOiA, 16 - 500 opera,i hanno 
invaso per due g'iorni consecutivi gli 
uffioi della direzione Breda, imposto 
il ritorno degH operai trasferiti al 
loro posto di lavoro e nuove assun­
zioni. ; . 

Nel dicembre '74 la direz'ione Bre­
da e il sindacato rimandavano alla 
fine del '76 l'applicazione dell'accor­
do che prevedeva l'aumento dell'or­
ganico da 1200 a 1400 entro il '74 . 
Sulla scia di questo aocordo, per CIS­

se'condare l'esigenza di ri·struttura­
z,ione dell'azienda, irI sindacato riu­
sciva a fare aocettare non senza 
contrasti il ponte di fine 74 e inizio 
'75 per tutti gli operai e due me'si 
di cassa integrazione al «reparto 
Fiat ». 

Ne'i primi mesi del '75, la crisi 
cominciava a colpire in modo feroce 
la classe operaia di Pistoia con i li­
cenziamenti a'll'Arco e alla Italbed, 
l'a chiusura di decine di piccole fab­
briche e di aziende artigiane. In que­
sto clima pur continuando a guarda­
re all'accordo del dicembre del '74 
come ad una vittol1ra la classe ope­
mia Breda si trova coinvolta in una 
grossa discussione sui problemi del­
l'occupazione e del modo di difen­
derla_ I primi risultati di questa si­
tuazione che va mutando s·i vedono 
nella discussione de~la bozza di piat­
taforma che vede alcuni reparti e 
la generalità degli operai coinvolti 
nel dlis,corso della riduzione d'orario 
con la proposta di mezz'ora di men­
sa pagata al giorno e di forti aumen­
ti s·alarialti. Ma dopo queste assem­
blee di reparto il s-indacato evita di 
convocare l'assemblea di fabbrica e 
nomina dali 'alto i delegati al:la con­
fe'renza nazionale di Milano. 

Fra queste assemblee e la confe­
renza nazionale de\:la FLM cade la 
rielezione del CdF: nonostante il boi­
cottaggio aperto del sindacato e del 
PCI i nostri compagni l''icevono no­
tevoli consens1i. L'approvazione va in 
primo ·Iuogo alla 'Ioro coerenz'a e alla 
loro ohiarezza sui contenuti del pro­
gramma operaio, sugl:i obiettivi del 
blocco dei licenziamenti deBo sbloc­
co delle assunzioni, dei rimpiazzo 
totale del turnover, del r·ifiuto degli 
straordinari e della mobilità. Lo scon­
tro successivo alla conclusione de,I­
la conferenza nazionale di Milano è 
durissimo e vede i nostri c-ompagni 
frontalmente contrapposti al sindaca-

La manifestazione del 12 a Napoli 

to e al PCI, nella lotta per ribaltare 
la pi'attaforma a partire dai bisogni 
e dalla volontà deHa classe operaia 
del'ln Breda. 

E' a questo punto che arriva la 
decisione della di'rezione di abban­
donare le trattative per evitare an­
cora una volta l'appli·oazione dell'ac­
cordo de·1 dicembre del '74. , La rea­
zione operaia è immediata: una pri­
ma assemblea decide lo sciopero e 
'l'occupazione della d;l'ezione per im­
porre l'app'licazione d~lI'accordo e de­
cide che tutti gH operai trasferiti 
(22) 'ritornino al loro posto di lavo­
ro. E' un corteo numerosi'ssimo di 
oltre 500 operai quello che inrvade 
gli uffici della direzione. 

I dirigenti devono passare in mez­
zo ad uno stretto corridoio ricolmo 
di operai che di fatto impongono la 
riapertu'ra della tratltaNva. E' l'inizio 
del ribaltamento deHa' piattaforma 
contrattuale. 1'1 giorno successivo la 
direzione Breda considera scioperan­
ti gli operai che sono t-ornati al loro 
posto di lavoro. L'assemblea, convo­
cata immediatamente, decide di ri­
spondere nuovamente con ,lo sciope­
ro e con l'occupazione della direzio­
ne. Il corteo è ancor più grosso e 
combattivo di quel'lo' precedente. Ma 
questa v-olta non ci si limita più ad 

imporre il ritorno degli operai tra­
sferiti, 8'1 loro posto di lavoro; si 
decide l'aumento degli organici nel 
reparto dove erano stati effettuati i 
trasferimenti con la riapertura imme­
diata delle assunzioni. Da questa lot­
ta emergono alcuni aspetti degni di 
attenzione: la completa vittoria su­
gl i obiettivi, la straordinaria forz-a di 
massa che >l'ha caratterizzata e il 
fatto che se ne è assunta la com­
pieta responsabili.tà il PCI. 

L'assemblea infatti è stata convo­
cata quando già la di'scussione era 
cresciuta nei reparti, quando già la 
volontà di lotta era altJss'ima, soprat­
tutto nel reparto Fiiat che già aveva 
fatto una "visitina. alla direzione 
la settimana precedente. In questa 
assemblea ha pl"eso la parola il com­
pagno del PCI dell'esecutivo del CdF 
dicendo che « bisogna essere intran­
sig'enti ri'spetto al posto di lavoro, 
che bisogna lottare per la rigidità 
della forz'a lavoro ». Che rispetto al 
ponte di fine anni nel CDF ci sono 
«ponti'sti e anrtipontisti» comunque 
devono essere gli operai a decidere 
e infine ha imposto il rientro dei 22 
operai trasferiti nel loro reparto di 
origine, il r·eparto Hat e il corteo di 
massa aHa direzione. Tutto questo 
quando solo una seWmana prima nei 

capannelli i compagni di Lotta Con­
tinua venivano attaccati duramente 
quando dicevano che l'a mobilità non 
si contrasta e il sabato non s,i toc,ca, 
che l'orario deve es,sere ridotto a 
35 ore alla settimana, che dietro 
I·a EFIM ci sta 'il governo Moro e 
così via. Come si spiega tutto que­
sto mutamento? 

il ragionamento dei dirigenti del 
PCI è queltlo di f.arsi promotori di­
retti di questi obiettivi per poter tor­
nare a governare il movimento, a 
controllarlo, a usarlo come puro stru­
mento di press'ione per le trattative 
con la direzione, per trasformare la 
lotta in tr,attativ'a permanente ilei qua­
dro generale del nuovo modello di 
sviluppo. 

Prima di questa lotta c'el"a stata 
'in fabbrica una grossa discusStione 
sul problema della controparte e cioè 
fino a che punto si può chiedere, 
ma la lortta ha tolto ogni timore e 
indecis1ione; con questa lotta g.li ope­
rai hanno detto: « Noi vogliamo que­
sto ma ·10 vogliamo sUlI serio ». 

Il modo in curi questa lotta si è 
sviluppata, quello che di'cevano gli 
operai sono un insegnamento per 
tutti; ' «Se la direzione non cede si 
fa lo sciopero ad oltranz·a oppure 
mezz'ora e mezz'ora e $Ii va tutte 
le volte al,la direzione»; « Sul,la car­
ta si può scrivere quello che si vuo­
le è sempre la for2la che decide» e 
questo lo dicevano i compagni del 
PC!. Questa lotta non è stata una 
lotta di poche avanguardie, nemme­
no di un settore o di un reparto ma 
di tutta 'la massa degli ope'Mi con 
una forza e compattezza ,straordina­
rie mentre il CdF era diviso sul da 
farsi. 

i protagonisti di questa lotta sono 
stati tutti quanti gli strati ope'rai, dai 
veochi compagni del PCI ai quadri 
diri'genti di sezione, ai giovani della 
sini'stra rivoluzionaria. C'erano tutti 
compagni cresciutj neMa lotta degii 
studenti c'erano compagni più anzia­
ni con il volto duro e deci'So: « Noi 
vi abbiamo spianato la sttrada - di­
cevano - se non siete fessi non 
vi fregano più ". 

Sono gH stessi che hanno votato 
i compagni di Lotta Continua nei re­
parti; un voto che ha coirivolro tutti 
gli strati operai de'Ha f.abbrica. 

Cellula Breda 
,di -Lotta Continua 

Il movimento dei ferrovieri e i contratti 
In quest'ultimo mese il 

movimento dei ferrovieri 
è stato presente in varie 
scadenze a fianco della 
classe operaia, riconoscen­
do in questi momenti di 
unità sui contenuti della 
riduzione di orario e di 
forti aumenti salariali un 
importante fattore per lo 
sviluppo della lotta e del­
la discussione nella ca­
tegoria. A Milano, Torino, 
Napoli centinaia di ferro­
vieri, avanguardie di un 
movimento che sta cre­
scendo con forza negli im­
pianti, sono scesi in piaz­
za con i propri obiettivi 
e in alcune situazioni, co· 
me a Milano, hanno pre­
so in mano fino in fon­
do la gestione della lotta 
e del rapporto di lavoro 
in ferrovia, fino ad adesso 
gestito in maniera cliente­
lare dai sindacati unitari, 
controparte sempre più e· 
vidente delle lotte dei fer­
rovieri. 

Dopo il movimento di 
agosto che aveva lasciato 
nella categoria un riferi· 
mento generale di conte­
nuti e di obiettivi, nuove 
avanguardie sono cresciu­
te in un confronto che, 
sempre più serrato, sta 
investendo gli impianti, 
sulle due linee politiche e 
rivendicative che adesso 
la discussione nella cate­
goria esprime. Abbiamo 
detto più volte che il mo­
vimento di agosto è diven­
tato un movimento di lot­
ta prima ancora di co­
struire la propria forza 
negli impianti e che per 
questa sua caratteristica 
non è riuscito a superare 
lo sbandamento dovuto al­
la mancata estensione na­
zionale della lotta_ 

Proprio questa esperien· 

za ha portato le avan­
guardie dei ferrovieri dei 
nord a dar vita a inizia· 
tive parziali di scontro e 
di lotta, conquistando i 
delegati al programma 0-
peraio, giungendo a ore di 
sciopero autonome sia a 
Torino che a Milano. 

La difficoltà con cui 
questo tipo di iniziative 
stanno prendendo piede 
nei compartimenti risiede 
molto spesso nella manca­
ta comprensione della no­
vità che le lotte e la di­
scussione dei ferrovieri 
sta esprimendo. 

Non basta dire infatti 
che è necessario dare alla 
categoria obiettivi parzia­
li passibili di una vittori~ 
immediata su cui costrui­
re la forza del movimen­
to (lotte negli impianti) 
se, come spesso succede 
non si dà alla categoria un 
riferimento generale, una 
linea rivendicativa alterna­
tiva a quella del sindaca­
to che per il momento è 
l'unica "minoranza orga­
nizzata" aili'nterno della 
categoria. La frattura con 
il revisionismo non è au­
tomaticamente iniziativa 
rivoluzionaria, ma lo può 
diventare con la conqui· 
sta della categoria al pro­
gramma operalo attraver­
so la creazione di un'al­
tra «minoranza organizza· 
ta» questa rivoluzionaria, 
che sappia imporre il con­
fronto con I suoi program· 
mi di lotta e di organizza­
zione. 

In questo senso l'inizia­
tiva di partito, delle , cel­
lule, diventa centrale ri. 
spetto allo sviluppo della 
lotta nella categoria; es­
sere presenti come cellule 
negli impianti @Itre aga-

rantire una immediata ge­
neralizzazione dei conte­
nuti più interessanti che 
si esprimono nelle inizia­
tive parziali, crea un pun­
to di riferimento che se 
in una prima fase può es­
sere minoritario, con lo 
sviluppo delle lotte e del­
la frattura con il revisioni­
smo, diventerà un formi­
dabile polo di aggregazio­
ne e di direzione politica. 

Oggi la conquista della 
maggioranza dei ferrovieri 
al programma operaio non 
può essere vista a partire 
da uno scontro graduale 
all'interno degli impianti 
che metta al primo posto 
la conquista di alcuni «set­
tori" di categoria per arri· 
re poi ad altri ma attra· 
verso la creaZìone di un 
punto di riferimento pre· 
ciso e generale per la ca­
tegoria con la costnIZIone 
di una iniziativa costante 
di proposte e di scadenze 
di lotta. 

Trincerarsi dietro la sal­
vaguardia dell'«unità» del­
la categoria nella rinuncia 
a «uscire allo scoperto» 
significa di fatto impedire 
che questa unità si con· 
cretizzi, dopo un proces­
so di frattura, ad un livel­
lo superiore e su obiettivi 
rivoluzionari. A Milano 
un corteo indetto su 
questi nuovi contenuti 
e una nuova assemblea in 
cui sono state decise quat­
tro ore di sciopero hanno 
sanzionato crescita di que­
sto movimento. In questa 
lotta si ri trovano i riferi­
menti di cui si parlava. 
Lotta su obiettivi parzia­
li; riferimento generale ai 
contenuti del contratto, 
mobilitazione e crescita di 
organÌzzazione all'interno 

degli impianti, decisione 
di scadenze di lotta. 

Il 12 dicembre i ferro· 
vieri di Napoli sono scesi 
in piazza a fianco di tut­
to il proletariato napoleta­
no e nazionale. Questa vo­
lontà di uscire dalle sta­
zioni, di avere una visio­
ne più generale dello scon· 

FERROVIERI 

tro in atto nel paese, di 
vedere come nelle altre 
categorie si sviluppa' il 
rapporto con il sindacato, 
è indice della volontà di 
costruire con la classe 0-
peraia una unità sui conte­
nuti che fino ad adesso è 
mancata. 

Per questo le avanguar-

die rivoluzionarie devono 
assumersi il compito di 
dare alla categoria una 
visione generale dello 
scontro che si sta svilup­
pando, legare i ferrovieri 
ai contratti operai attra­
verso una informazione co· 
stante. 

Michele Taverna 

'11 19 dicembre sciopero 
a Mila·no di quattro ore 

MILANO, 16 - Dopo una 
assemblea che ha visto 200 
ferrovieri proporre uno 
sciopero di quattro are a 
fine turno per tutti i fer­
rovieri di Mi1ano sugli 0-
biettivi della riduzione di 
orario, dei trasferimenti 
per gli immigrati, per la 
copertura degli organici, 
oggi il «gruppo di coordi­
namento per i trasferimen­
ti» ha distribuito un vo­
lantino in cui si informa­
no i ferrovieri degli impe­
gni che i sindacati uni tari 
si erano assunti riguardo a 
questi temi. Nel 'Iuglio del 
74 azienda e sindacati ave­
vano infatti firmato un ac­
cordo per 25.000 assunzio­
ni che avrebbero dovuto 
servire a coprire le piante 
organiche e i pensionamen­
ti. A fine novembre (il ter­
mine dell'accordo azienda 
sindacati era la fine del '75) 
i ferrovieri sono rimasti 
invece 218.000, praticamen­
te come prima. TI mancato 
aumento dell'organico ha 
voluto dire per migliaia di 
ferrovieri non essere tra· 
sferiti, essere costretti a la-

vorare sotto pianta o in 
trasferta, impossibilità di 
avere congedi. Tutto que­
sto, mentre i salari sono 
diminuiti, il prezzo della 
mensa, per chi ci può an­
dare, è salito. 

Dopo 'Sette assemblee e 
due cortei che sono giunti 
a palazzo Litta, sede delle 
trattative fra sindacati e 
azienda, e anche duri scon­
tri con la Polizia ferrovia­
ria che ha fatto di tutto per 
impedire 'l'accesso dei fer­
rovieri alla sala, si è giun­
ID così alI'indizione di uno 
sciopero che riguarda (per 
la sola richiesta dei trasfe­
rimenti) più di settemila 
ferrovieri. Tante sono infat­
ti le domande d i trasferi­
mento nelle V!ÌCÌnanze di 
casa che fino adesso sono 
state gestite in maniera 
clientelare dai si.ndaca;ti di 
ca tegoria. Per il 19, nel pe­
riodo del10 sciopero, è stata 
indetta una assemblea dei 
ferrovieni alla mensa con 
la proiezione di un film e 
la discussione su come pro­
seguire e estendere questa 
lotta che sta assumendo 

proporzioni molto più gros­
se delle aspettative sinda­
cali (che fino ad adesso 
non sono intervenutri con 
forza alle assemblee e non 
hanno risposto alle precise 
accuse fatte sul volantino). 

Gli obiehivi con cui si 
i:witano i ferrovieri allo 
sciopero e anche a non cre­
dere ali rinvii all'ultimo mi­
nuto che i sindacalisti stan­
no cercando di preparare 
sono: 36 ore settimanali, 
alloggi a prezzo politico, 
estensione del diritto di 
mensa e diminuzione del 
costo, assunzioni di tulli i 
lavoratori necessari a co­
prire l'organico. 

Questa iniziativa dei fer­
rovieri di Mi'lano deve es­
sere immediatamente ge­
neralizzata a tutti i com­
partimenti de1 nord, esten­
dendo a tutti i ferrovieri 
i contenuti che stanno e­
mergendo da questa lotta, 
informando tutta la cate­
goria dello sciopero, svi­
luppando l'iniziativa nella 
costruzione di coordina­
menti per i trasferimenti 
ovunque sia possibile. 

LonA CONTINUA - 3 

INDETTA DA LOTTA CONTINUA, 
AVANGUARDIA OPERAIA, PDUP 

Man ifestazio,ne 
sabato a "Torino 

contro 
il governo Moro 

Il 12 dicembre migliaia di lavoratori hanno scio­
perato in difesa della occupazione contro il go-
verno. ' 
Centinaia di fabbriche sono in lotta contro l'attac­
co alla occupazione guidato dai grandi capitalisti 
e sostenuto dal governo Moro che si prepara a 
stanziare migliaia di miliardi non per difendere 
l'occupazione ma in funzione di incentivo ai li­
cenziamenti e alla ristrutturazione padronale. Nei 
quartieri i lavoratori si ooganizzano e lottano con· 
tro l'aumento generalizzato dei prezzi e delle ta­
riffe provocato direttamente dalle scelte del go­
verno. Nelle scuole si sviluppa la mobilitazione 
contro l'attacco alla scolarizzazione di massa. Le 
donne scendono in piazza in tutta Italia per re­
clamare il diritto di decidere la propria vita, con­
t'ro il tentativo rin corso di sottomettere le loro 
esigenze allo equilibrio de'l quadro politico. 

I soldati e i sOHufficiali democratici manirfesta­
no in piazza e nelle caserme contro la rrÌstruttu­
razione antipopolare dell'esercito. Questa forza del 
movimento ha impedito fino ad oggi che passasse 
l'attacco sui licenziamenti, il tentativo dii gestire 
la c~isi per smantellare Ila forza operaia. Oggi la 
coincidenza tra le scadenze contrattuali e lo ina­
sprirsi dell'attacco alla occupazione (proprio ,in 
q'lI~sti giorni a-lla vigilia di fine d'anno, in Piemon­
te I padroni cercano di rendere definitivi più di lO 
mila licenziamenti alla Singer, alrla Superga, al 
Valle Susa, in decine di medie e piccole fabbri­
che) conduce ad una stretta: una ulteriore tenuta 
ed avanzamento operaio e popolare è possibile solo 
se si rompe il quadro politico attuale. 

Difesa della occupazione, affermazione delle 
rivendicazioni delle masse e governo Moro sono 
incompatibili. Per questo è ora di dire: via il go­
verno Moro, che 'è il governo al quale i pa· 
droni hanno affidato due compiti precisi: uno, 
attaccare le cond,izioni di vtÌta della classe operaia 
e delle masse popolari con la disoccupazione, i 
licenziamenti, la rapina sul salario; due, spostare 
a destra l'asse politico del paese con la restaura­
zione autoritaria dello stato, la r.ifondazione del 
regime democristiano, l'attacco violento e terrori­
stico che ha provocato in questo ultimo anno ~a 
morte di Il compagni. 
Contro questi obiettivi non si può governare. 

Perché non un posto di lavoro sia toccato, per 
iIl blocco dei licenziamenti; perché si impedisca 
che i f.inanziamenti dello stato siano usati a so­
stegno deLla ristrutturazione padronaoJe e dei li­
cenziamenti e ogni risorsa venga finalizata alla dife· 
~~ ad ,oltranza e allo svilwppo della occurpazione; per 
l ~mta nel'la lotta tra nord e sud; per la requisi­
ZIone senza indennizzo delle fabbriche di proprietà 
denIe multinazionali che sono oggi Ua punta avan­
zata deH'attacco all'occupazione; contro i trasfe­
rimenti selvaggi, il blocco delle assunzioni. Per 
la d~fesa e lo StV,jr[uppo della scolarizzazione di ma'S­
sa; contro ~a ~isoccupazione giovanile, i1 tentativo 
del padronI di restaurare una 'scuola funziona'le 
ai loro irnteres-si di classe_ Per l'elevazione dell'ob­
bligo a 16 anni, la concessione del 4° e 5° anno a 
tutti gli studenti professionali, senza numero chiu­
so, per l'unificazione e la profonda t·ras'formazione 
della secondaria superuore, per il tempo pieno nelIa 
scuola deI1'ol:Jlbl~rgo ed i 25 alunni per classe. Per la 
dirfesa de.l salario reale contro l'aumento dei prezzi, 
delle tanffe e degli affirtti, attraverso ~'auloriduzio· 
ne ~. il controrJ.Io popolare dal basso, per i servizi 
socralI, per una casa a tutt,i i lavoratori, per la co­
st:uzione di case popolari, per il risanamento pub­
blIco delle case degradate, la requisizione degli a1-
loggi s'fitti, per un affitto legato al salario. 

Per Ia unità con ,i soldati in 'lotta contro il re­
goIamento di disoiplina di Forlani, per miglliori 
condizioni di vita, per la libertà dii organizzazione. 
Per lo sviluppo del movimento autonomo deae don­
ne in lotta per l"aborto libero, gratuito ed assistito, 
per la loro liberazione. Per l'apertura ,immediata 
dei contratti e per la vittoria operaia nelle lotte 
e nelle vertenze contrattuali. 

Su questi ohiettivi, contro ~l governo Moro, 
Avanguardia Operaia, Lotta Continua e il PDUP, 
,invitano i lavoratori e turtte le strutture di movi· 
mento, organizzazioni politiche. consigli di fabbri­
ca, consigli dei delegati degli studenti, comitati 'di 
Quartiere e comitati di 'Iotta, organismi di massa 
delle donne e dei soldati a maJl!Ìrestare uniti in 
una grande giornata di 10tta cittadina 

Sabato corteo ore 15,30 da piazza Crispì. 

COORDINAM ENTO NAZ'IONALE 
DEI TESSILI ABBIGLIAMENTO 
TENUTO A BOLOGNA SULL'ANTI­
'CIPAZIONE D E L CONTRATTO 
DELLA CATEGORIA 

Si è tenuto a Bologna jq 7-12-75 il coordinamen­
to naziona'le dei tes~Ii - abbigliamento di Lotta 
Continua. 

Su una ventina di sedi dove esiste l'intervento 
solo 6 erano presenti: Mi'lano, Vimercate, Reggio 
Emilia, Schio, Borgomanero, Pallanza, Mantova. 

L'ordine del giomi del coordinamento era l'an­
ticipazione de1 contratto. Tutti i compagni presen­
ti si sono trovati d'accordo, anche se con sfuma­
ture diverse superate nel corso della discussione. 

La discussione è stata incentrata soprattutto 
sul « come» portare avanti questa parola d'ordine. 
Dopo un'ampia discussione che ha toccato tutti i 
punti (dal PCr. al sindacato, al governo Moro, al 
problema delle donne, al'la occupazione delle fab­
briche, alla requisizione) s-i sono definiti deg'li 
obiettivi come il. rifiuto della mobilità, il rimpiazzo 
del turn-over, lo sblocco delle assunzioni, il blocco 
totale degli straordinari, aumenti salariali, che 
sono i punti fermi di ~otta contro la ristrutturazio­
ne selvaggia che ha invest.ito in modo particolare 
il settore. 

Si è deciso anche di darci una struttura organiz­
zativa e di coordinamento che provvisopiamente 
ha il centro a Milano presso lJa federazione provin­
ciale di Lotta Continua, Via De Cristoforis, 5, Di 
Prete Mauro. Si è deciso anche che tuttri i compa­
gni si facciano carico di riportare in tutte le strut­
ture e in specialmodo nel1e commissioni operaie 
e nel comitato nazionale il problema dei tessili, 
che attualmente è quasi assente. Si è deciso anche 
di fare delle relazioni analitiche e articolate da 
spedire a Mi'Iano entro dieci giorni. 

I dati richiesti per la stesura delle relazioni so­
no: va1utazioni politiche dell 'intervento, i militanti 
esterni e interni o con chi abbiamo i contatti, pre­
senza sindacale e nostri rapporti, se c'è un inter­
vento sulle donne, tipo di produzione, organizza­
zione del lavoro, composizione di classe, dibattito 
aJl'interno del partito sUl settore. 



4 . LOTTA CONT~NUA 
Mercol'edì 1'7 dicembre 1975 

Verbale dell'attivo dei militanti di Roma (2) 

La sede di Roma prepara il congresso 
Pubblichiamo la seconda (ed ultima) parte 'del verbale dell'attivo dei militanti 

della sede di Roma tenutosi domenica scorsa. 
Sulla ,manifestazione di sabato 6 e sull'autonomia del movimento delle donne 

si sono svolti attivi in numerose sedi e sono arrivate molte lettere al giornale che 
pubblicheremo nei prossimi giorni. 

Alberto, della commissione 
scuola 

'Compagni riporto alcune 'cose della 
discussione del nucleo dei lavoratori 
deHa scuola del nucleo dei corsi abi­
litanti e del nucleo dei lavoratori oc­
cupati; su alcune di queste abbiamo 
trovato unità su altre no. Sul'la mani­
festazione del 6 penso che vada af­
fermato che era una manifestazione di 
donne per le donne e qumdi fosse 
giusto che la -partecipazione fosse prin­
cipalmente femminile e gli uomini fos­
sero se mai schierati in fondo. 

I fatti che sono successi rimandano 
a problemi politici più generali, cioè 
all'ana-lisi di tutta una serie di contrad­
dizioni che ci fanno capire anche la 
specificità del problema femminile. Di­
co questo anche riguardo la composi­
zione sociale non tutta proletaria del 
corteo. lo penso che questo dipenda 
dal fatto che all'interno di settori non 
immediatamente proletari, però poPo­
lari, la contraddizi:one uomo-donna ab­
bia assunto un carattere esoplosivo, che 
è stato amche al centro della mobilita­
zione delle donne sull'aborto, del divor­
zio che poi ha investito il problema 
della caduta del governo Mara. 

Allora credo che non vada assolutamen­
te sottovalutato il ruolo che tutta una 
serie d4 strati non immedi:atamente pro­
letari hanno all'interno della lotta con­
tro il governo Moro, Cn~do che questa 
cosa sia particolarmente visibile nello 
specifico femminile. Il prob'lema è 
quello di garantire la direziOùle strate­
gica del proletariato femminile su que­
ste lotte. Il problema è per le donne 
proletarie soprattutto di occupazione, 
di strutture, di asili nido, bisogna par­
tire anche dalla cont·raddizione esopres­
sa da strati non -proletari per portarli 
all'interno del proletariato. Il fatto che 
stiamo a discutere di questa cosa vuole 
dire che queste contraddizioni sono pre­
senti all'interno delle masse, prima che 
nel partito. Dobbiamo capire iI problema 
dell'unificazione del proletariato da cui 
discende tutta quanta una serie di in­
dicazioni di carattere politico e di carato 
tere d'intervento che nella sede di Roma 
non siamo stati in grado di articolare 
La contraddizione fra uomo e donna è 
uscita ' fuori come parte del processo più 
generale di unificazione del proletariato. 
Credo che perù Ce ne siano altre. 

Una altra contraddizione non naturale, 
non fisiologica non oggettiva è quella 
fra il proletariato industriale e il pub· 
blico impiego. lo ho l'impressione che i 
lavoratori della scuola si siano mossi per 
sanare questa contraddizione con una 
linea politica che all'interno di una bat­
taglia per il diritto allo studio e la tra­
sformazione democratica della scuola ten­
da a superare questa contraddizione. 

Secondo aspetto della contraddizione 
è la contraddizione che esiste tra revisio· 
nismo e masse, queste cose vanno dett,e 
perché su -questo si deve incentrare il 
dibattito congressuale perché non sia una 
scadenza elettorale, ma perché vengano 
assunti i problemi centrali dello scontro 
in atto. Noi dobbiamo dire come lavorà· 
tori delle scuole che esiste nella sede ro­
mana separatezza fra i problemi degli. 
studenti e il problema dei lavoratori del­
la scuola. Questa separatezza che indivi­
duavano le compagne delIa C.F. e che 
ha portato ai gravissimi dan.ni politici 
dello scontro fisico con -le compagne. 

Ecco credo, che questa separa1ezza 
vada v'ista anche ,fra commissione scuo­
la e iI resto delle strutture del ' partito_ 

Infatti nella manifestazione del 2 di­
cembre si è verificata una scollatura 
fra movimento degli studenti e movi­
mento dei lavoratori della scuola. 

Questo va ricondot<to alla mancanza 
di una commissione scuola e di una 
centralizzazione su questi problemi. 

Rispetto infine alla contraddizione tra 
revisionismo e massa c'è una incapacità 
da parte della segreteria a vedernt; le 
linee di tendenza, che pure sono chiare 
rispetto all'organizzazione autonoma di 
ma9Sa. Questa incapacità ha causato 
forti ritardi nel portare avanti la pa­
rola d'ordinè della caduta del governo Mo­
ro e della generalizzazione dagli studenti 
ai lavoratori, ai proletari dei quartieri, ai 
comitati di autor.iduzione cioè allo 
schieramento di classe che solo può cau­
sare materialmente la caduta di questo 
governo, Un'ultima questione riguarda 
il centralismo democratico che per me 
vuoI dire costruzione di una ·linea d'i 
massa e quindi non un fatto puramen­
te organizzativo ma una questIone cen­
trale di ordine politico che dovrà es­
sere ampiamente dibattuta nel congres­
so che stiamo aprendo. 

Adachiara 
del Comitato provinciale 

Premetto di aver preso coscienza del­
l'esistenza del movimento autonomo e 
organizzato delle donne alla manifesta­
zione di sabato 6. 

Non partecipo alla C_F.; faccio auto­
critica non tanto di questa mia non 
partecipazione, quanto di non aver dato 
battaglia all'interno del pal}:it~ rispet­
to al ruolo di questa commISSIone, aNo 
sdoppiamente di x:uolo di queste com­
pagne all'interno della commissione. e 
del partito. Non credo che la maggIo­
ranza dei compagni abbia visto la ma­
nifestazione delle donne sempticemente 
come una manifestazione contro il go­
verno Moro. Questo significa negare i 
contenuti della discussione che da una 
settimana si è aperta al nostro interno 
e cioè che la manifestazione del 6, oltre 
ad essere anti-governativa rispetto al­
l'obiettivo specifico dell'aborto, aveva 
come caratteristica il fatto che tante 
compagne scese in piazza non proveni­
vano dalla mil itanza in situazioni di 
lotta o di partito, ma partivano dalla 
contraddizione uomo-donna. 

Nel nostro partito, come sul giorna­
le abbiamo finora affrontato il pro­
biema della donna, mettendo in eviden-

za ·l'eccezionalità del movimento delle 
donne organizzate; credo però che que­
sto problema sia stato affrontato met­
tendo in risalto uno solo dei poli della 
contraddizione uomo-donna, quello tra 
proletariato maschile e proletariato 
femminile; l'ecceziona1ità del movimen­
to della donna sembrava a noi unica­
mente la discesa in piazza delle donne 
a fianco degli altri settori del proleta­
riato sui bisogni materiali. La cosa 
fondamentale che non abbiamo capito 
è stata la «rivoluzione culturale» della 
discesa in campo delle donne; il .fatto 
cioè che le donne, scendendo in lotta 
per obiettivi materiali, mettevano, in 
quello stesso momento, in discussione 
tutto il modo in cui finora ' erano, vis­
sute nella società. 

Ma ho una grande paura che la bat­
taglia che si è aperta possa esaurirsi 
in una battaglia generale quanto gene­
rica, così come altre volte è accaduto 
(per esempio per il tema della crimina­
lità, dopo la manifestazione di piazza 
Euclide; sul problema della droga dopo 
Licola; sul 'Problema della discrimina' 
zione sessuale dopo -la morte di Paso­
lini). Il nostro partito si. deve proporre 
di superare una sorta di sdoppiamento 
di personalità nei nostri militanti nel­
l'affrontare . in modo separato e spesso 
antagonista la lotta sui bisogni mate­
riali del proletarial!o da una ' parte e 
quella su tutti gli aspetti della vita 
di ognuno di noi che troppo spe9SO 
sono considerati marginali o secondari. 

Il problema ora è come articolare 
questa battaglia; credo che i contenuti 
di que~ta battaglia vadano immediatamen­
te riportati all'interno delle masse, al­
l'interno del'le sezioni, e che tu<tte le ' 
compagne ed i compagni che hanno 
proposte ed elaborazioni li mettano a 
disposizione delle nostre sezioni per 
favorire, in termini di organizzazione 
e di iniziattva, la costruzione ' dell'orga. 
nizzazione autonoma deHe donne. Nella 
discussione di questa settìmaIÌa nelle -se· 
z;ioni proprio per la mancanza di que' 
sti strumenti la discussione specifica 
è stata accantonata per riversarsi nella 
discussione generale, sul rapporto tra mo­
vimento, sua organizzazione autonoma e 
direzione politica, e sul problema del set­
torialismo. Il problema dell'iniziativa po­
litica, dell'articolazione del processo «dalle 

, masse alle masse», la capacità cioè di 
tutto ,jJ partito di saper raccog.liere le 
indicazioni che vengono dai reparti au­
tonomi ed organizzati del movimento 
e saperli tradurre in iniziative e dire­
zione politica è ciò che ci troviamo di 
fronte. Occorre superare il fatto che 
le spinte autonome di settori del ma' 
vimento vengono discusse solo in al­
cune st,rutture del partito; dobbiamo 
superare gli squilibri esistenti tra se­
zione e sezione, tra nuclei e sezioni, tra 
sezioni e centro. 

Franco, dell'ArmeHini 
Nella nostra scuola la discussione 

sulla manifestazione del 6 non si è este' 
sa alla massa degli studenti. Riscon­
triamo una grossa carenza in tutto il 
-partito nella di,sçussione sul problema 
della donna. 

Mettiamo in di'scussione la rappre' 
sentatività deHa commissione femmini­
le in primo luogo perché abbiamo ve­
rifkarto in piazza Mastai, 'al termine 
della manifestazione, uno scollamento 
nella discussione tra le compagne della 
commissione e tutte le altre compagne 
di LC. Denunciamo inoltre l'uso che si 
è fatto del giornale e 'la ,lettura in 
piazza del comunicato della commissio­
ne femminile. Secondo noi questo do­
veva es'sere preceduto da una discussio­
ne in tutte le seZlioni. Questo pone il 
problema del centralismo democratico: 
rispetto al giornale, se noi diciamo che 
Lotta, Continua è delle masse, così 
deve essere e non deve esserci spazio 
per interventi burocratici, mi riferisco 
per esempio all'articolo di Rosalba Spa' 
gnoletti. 

La nostra scuola è un istituto tecnico 
con forte ·presenza femminile; sono sta­
te organizzate riunioni specifiche delle 
donne della scuola e il contnibuto del­
le donne nelle ·lotte prima e dopo l'as­
sassinio di Pietro Bruno è stato fon­
damentale, anche per quanto riguarda 
l'affermazione della linea giusta all'in' 
temo dei collettivi e della scuola sul· 
l'obiettivo centrale della caduta del go­
verno Moro, battendo tutti gli oppor­
tunJ.smi e permettendoci di continuare 
ad essere direzione dello scontro a 
Roma. All'interno del nostro quartiere 
l'Armellini è un punto di riferimento 
preciso rispetto agli operai, come il 
caso della Iacorossi, e ai proletari. A 
questo punto abbiamo ,il problema del­
la crescita dei qmidri intermedi e 'ri: 
teniamo che il partito debba fornirci 
gli strumenti perché ciò avvenga. Non cre­
diamo che i problemi si risolvano con 
le dimissioni di qualcuno ma che tutto 
il partito deve farsi carico di affrontar­
li e risolverli. 

Aldo, di S. Basilio 
. Sono un compagno f~minista. Ritengo 

di avere dirirtto di cittadinanza nel mon­
do femminista, U!ll dir.iHo che mi viene 
dato dad mio modo di essere e di ponni 
nei confronti deHa donna e della condi­
zione femminile, dal mdo stile di vita co­
munista e di rivoluzionario. Sto dalJ.ola par­
te della donna da sempre e fino ailla ri­
voluzione che non sarà, e non potrà esse­
re, rivdl<uzione, senza la presenza politi­
ca delle donne. 

Cerchiamo di mettere a fuoco megHo 
questa com'Ponente essenziale del'la vi!a, 
che si chiama donna e la sua COllocaZIO­
ne socia'le. Ci sono donne sfruttate (tante) 
e altre no, fasciste e comuniste, operaie 
(tante) e borghesi, femministe e antifem­
ministe, così come per gli uomini. E al­
lora una distinzione si impone perché al-

trimenti 'la rivoluzione 'l'avrebbero già fat­
ta le donne. 

Così non è, perché -la liberaz,ione della 
donna, quel tipo di donna, sfruttata, re­
pressa, è strettamente legata alla lotta 
di classe generale. Concordo comunque 
S'U1l'~ffermazione in generale, che ,fra gli 
sfruttati ,la donna è la più sfruttata. 

Non mi va per niente bene come è an­
data la manifestazione del 6, come si sono 
com'Portate -le femministe dopo ,il 6, come 
ha riSiposto il partito nei suoi quadri mi­
htanti e l'atteggiamento dei di'rigenti di 
Lotta Continua per tutta questa settima­
na. -

I termini che non ho paura di usare 
per queste tre diverse istanze sono: iste­
rismo e megalomanoia per -le prime, con­
formismo e rassegnazione per le secon­
de, paura e opportunismo per le terze. 

Subito dopo la manifestazione le com­
pagne femminrste hanno interrotto oil Co­
mitato Nazionale, imponendo giustamente 
una diSICussione. Dopo di che hanno im­
posto un attivo romano 'a Ca-salbrudato, 
si sono letteralmente i1l1ipadronite del 
giornale e hanno imposto in tutte le se­
zioni una discussione che è durata una 
settimana e che ha fatto passare in se­
condo ordine anche la scadenza del 12. 
A questo punto ho comdnciato a chieder­
mi chi fosse questa commissione femmi­
nile e dove stava rintanata prima. 

Di fronte aUe cose successe questa 
settimana iI comportamento dei mUitanti 'è 
stato caoratterizzato da conformismo e 
rassegnazione; hanno l'ipetuto 'la lezione 
calata dall'alto. Per quanto riguarda i di­
rigenti, naZJÌonali e non, 'ho parlato di pau­
ra e di opportunismo. Non a caso nessu­
no ha trovato niente da ridire ri'guardo 
alla appropriazione da parte della CF del 
nostro quotidiano. Condudo af,fermando 
che le cose 'SIUccesse la scorsa settimana 
hanno clamorosamente evidenziato tutti 
i nostri lrimiti. E' l'unica cosa che accre­
dito, in 'positivo, alle commissioni femmd­
niIi in quésto periodo della nostra storia. 

Rosina, CpS Castelnuovo 
Lavoro in un collettivo femminista al 

Castelnuovo. Rispetto alla preparazione 
della manifestazione al Castelnuovo l' 
abbiamo convocata con assemblee e col­
lettivi ed ho notato una differenza enor­
me tra questi collettivi gestiti dalle stu­
dentesse e i soliti collettivi che preparava­
no le scadenze nella scuola. C'è questa 
spinta delle studentesse e degli studenti a 
parlare di queste cose. In questi collettivi 
le studentesse partivano dalle loro espe· 
rienze dalla loro condizlone di donna per 
arrivaTe ai problemi più generali come 
la caduta del governo. Nelle scuole le 
studentesse oltre a vivere il ruolo di 
donn,e, ,vivono anche il ruolo di figlie, 
nelle contraddizioni con la famiglia, poi­
ché molte sono costrette a restare a 
casa. Per questo si stanno formando 
strutture autonome di studentesse nelle 
scuole per rifiutare un ruolo subordi­
nato. Questo non vuoI dire dividersi dal 
resto del movimento ma individuare del­
le contraddizioni e organizzarsi su quel­
le. Lo slogan che dice che nel proleta­
riato non ci sono divisioni è falso per­
ché le divisioni esistono non solo, tra 
uomo e , donna ma all'interno delle don, 
ne stesse e prima di tutto dobbiamo 
cercare di ricomporre questa unità tra 
le donne. Il fatto che le donne si orga­
nizzano vuoi dire che mettono in discus­
sione il ' ruolo della famiglia, dell'ideolo­
gia borghese, del modo in cui la discri­
minazione tra uomo e donna esiste dal­
la nascita, nella crescita all'interno del­
la famiglia, fino alla militanza nell'or­
ganizzazione. ' Questo è dimostrato dal 
fatto che le donne che oggi parlano so­
no poche, che nelle scuole anche se il 
lavoro di massa lo svolgono le compa­
gne, nelle assemblee a parlare sono sem­
pre i compagni. 

Quando si parla di movimento delle 
donne, questo non vuoi dire <;he ci con­
trapponiamo ll;1 resto d~1 m~)vI;men~o: ad 
esempio per I profeSSIOnalI I abolIZIOne 
delle scuole ghetto femmini'li oppure l' 
abolizione delle materie antifemministe. 

Ricordiamo nei cortei dei professio­
nali, gli striscioni come «Siamo donne 
lottiamo, nei ghetti non ci stiamo ». Per 
fare un esempio di cosa significa l'or­
ganizzazione autonomii ~elle donne nelle 
scuole voglio parlare dI una scuola do­
ve ci sono cento donne ed è a compo­
sizione prevalente maschl1e. Qui i pro­
fessori esercitano nei confronti delle stu­
dentesse una particolare discriminazio­
ne come quella di rispondere alle do­
mande che vengono rivolte « tanto tu 
non capisci niente perché sei donna ». 
Dal fatto che le donne trovavano un 
momento autonomo di discussione nella 
lezione pomeridiana di gi~nastic~, è ,sor­
ta l'esigenza di creare lorgamzzazIOne 
autonoma a partire dalle classi per esten­
dersi a tutta -la scuola. 

Stella, della Magliana 
Abbiamo la possibilità nel. dibattito di 

superare la contra>pposizione tra servi­
zio d'ordine, commissioni femminili e 
strutture dirigenti. Tutte le compagne 
della nostra organizzazione sono diretta­
mente chiamate in , causa in questo di­
battito: si ,è aperta violentemente una 
porta dietro la quale c'è una realtà' che 
nessuno di noi sospettava potesse esser­
ei. Nella nostra sezione, come donne, 
compagne, militanti siamo abbast~nza 
privilegiate, siamo radicate nella SItua­
zione del quartiere e all'avanguardia del­
le lotte che vi vengono condotte. Nel 
nostro direttivo ci sono tre donne. Le 
compagne sono quelle che quotidiana­
mente si impegnano su tutte le questio­
ni materiali: finanziamento, diffusione 
del giornale, raccolta delle bollette auto­

. riduzione degli affitti, ecc. Però molto 
spesso le decisioni politiche all'interno 
della sezione non le prendiamo noi, le 
determinano i compagni; cose che fino 
a questo moml!nto non avevamo rile­
vato, ma che vediamo con maggiore 
chiarezza oggi. Gli episodi che sono 
successi in piazza hanno fatto aprire gli 
occhi a molt i di noi e ci hanno fatto 
capire che non era « più politico » fare 
le bollette e mettere all'ultimo posto il 
nostro ruolo nell'organizzazione. Qual­
cuno dei nostri compagni in sezione ha 
detto che questo discorso è completa-

L 

mente inadatto nella nostra situazione: 
cc Non ci siamo mai trovati divisi» han­
no detti « perché vogliamo creare una 
divisionc 'fittizia? » . Però noi quel giorno 
in piazza abbiamo visto qual'era il no­
stro rapporto con il servizio d'ordine, 
l'abbiamo visto contro di noi com'Pagne, 
miUtanti di L.e.; noi che eravamo sta­
te a piazza Euclide, a Pietro Bruno, ai 
suoi fiunerali, a tutte le scadenze, noi 
che avevamo dato loro piena fiducia, 
questa stessa fiducia non la riscuoteva­
mo nella manifestazionc delle donne. 
Noi a quest~ manifestazione siamo an­
date insieme agli uomini, pochi uomini 
perché molti avevano pensato che la co­
sa non interessasse; e questi uomini li 
avremmo difesi fino in fondo in caso 
ci fossero stati scontri. Ma abbiamo an- . 
che capito che quella manifestazione era 
nostra, e rispetto a questo facciamo 
autocritica: abbiamo completamente tra­
scurato questo problema. Vorrci che tut­
te le compagne si pronunciassero su 
questi temi, oltre le commissioni femmi­
nili; perché solo dalla contrapposizione 
degli interventi può venire un'indicazio­
ne su come verrà proseguito il lavoro 
dentro Le. 

Il problema della condizione del:la don­
na non è stato trascurato in sezione; 
per esempio sul problema del divorzio. 
Noi conosciamo bene la realtà delle com­
pagne dentro il quartiere; per questo 
abbiamo rifiutato il tipo di lavoro che 
le femmniste ci hanno proposto alla 
Magliana: un lavoro fine a se stesso, 
finalizzato solo all'acquisizione di co­
scienza, senza momenti di veri'fica a li­
vclli di massa. Il nostro ruolo è sempre 

' stato quello che per noi era certezza 
all'interno del quartiere e verificarlo nel­
la pratica quotidiana. SuHe commissioni 
'femminili: esse sono radica te dove ci so­
no. Però come mai qui non si esprimono 
le compagne operaie della Voxon, o pro. 
letarie di Casalbruciato? Noi come com­
pagne della sezione Magliana siamo molto 
interessate ad incontri con operaie e pro­
letarie di altri quartieri, ma questo non 
ci è mai stato proposto. Pensiamo che la 
posizione che hanno assunto le commis­
sioni femminili sul nostro giornale sia una 
rivendicazione di' potere come gruppo 
nella nostra organizzazione; il potere noi 
donne dentro Lotta Continua abbiamo 
'la possibilità di conquistarcelo conqui­
stando la maggioranza; solo così avre­
mo il diritto ad avere nostre rappresen­
tanti nel comitato nazionale; rispetto al­
la proposta che dieci compagne delle 
commissioni femminili entrino a far par­
te del C.N., noi diciamo che queste no­
mine non possono avvenire d'ufficio: noi 
vogliamo che ci 'siano, ma che siano 
espressione di una realtà di massa. Il 
congresso verso cui stiamo andando non 
può essere solo un momento in cui si­
stematizziamo la questione femmni1e; 
noi vogliamo che la discussione sia la 
più ampia possibile e che investa soprat. 
tutto il problema della forza, che non 
a caso ha rappresentato in questo mo­
mento il contraltare della questione fem­
minrile; tutti devono essere a conoscen­
za della discussione che avveTrà nelle 
varie strutture dell'organizzazione; ri­
s'petto alle dimissioni della segreteria, 

, pensiamo che la questione vada allarga. 
ta a tutto il comitato provinciale di 
oui la segreteria è l'espressione esecuti. 
va. Il comitato provinciale non è stato 
in grado di v-alutJare questa scadenza. 

Carlo, della commissione 
operaia 

Non ho partecipato a quella manife­
stazione, sono frastornato. La discussio­
ne per i compagni che non vi hanno par­
tecipato è stata più carente, è necessario 
capire ' perché i nostri compagni, soprat­
tutto i compagni proletari, avanguardie 
di massa presenti dentro LC abbiano da­
to uno scarso aiuto a questo dibattito. 
lo tranne il compagno della SISTEL, non 
ho sentito nessuno. 

Voglio parlare delle lotte operaie, della 
trasfçrmazione anche essa nuova, anche 
essa rivoluzionaria che sta avvenendo al­
!'interno della classe operaia romana. C'è 
del « nuovo» anche lì. Questo nuovo si 
esprime, a Roma per esempio nei rifiu­
to dei trasferimenti, della mobilità, il 
posto di lavoro è diventato ovunque po­
sto di lotta. Questa volontà di non ce­
dere di fronte all'attacco padronale met­
te in disoussione tutta la storia della clas­
se operaia romana, a cominciare dal sin· 
dacato, soprattutto nel settore degli ap­
palti e dei contratti a termine. Non è un 
caso che tutto questo accada a Roma ora. 
Un'altra cosa da sottolineare è che gli 
operai quando lottano per il proprio po­
sto di lavoro si rivolgono agli studenti, 
ormai terreno di forza. Il sindacato ha 
sempre contato sulla classe operaia roma· 
na, come blocco , rispetto all'autonomia 
operaia. Le cose ora sono cambiate: i 
tempi e i modi della lotta sono diventati 
differen ti. 

Michele, di S_ Lorenzo 
Esiste una contraddizione uomo donna 

all'interno della società; esiste un ruolo 
subalterno della donna all'interno della 
borghesia ma credo che la borghesia cer­
chi di ricomporre questa sua contraddi­
zione di fronte all'avanzata della lotta 
proletaria. Credo che la donna borghese 
all'interno della famiglia, per esempio, non 
è quella che fa il lavoro domestico ma 
che al massimo lo dirige; la contraddizio­
ne uomo-donna che ci interessa è quella 
nel proletariato . 

L'aborto non è pericoloso per la don­
na borghese. Il problema degli anticon­
cezionali è valido solo per le donne pro­
letarie, perché ignoranti e disinformate. 
Noi dobbiamo porci il problemi dell'or­
ganizzazione del proletariato femminile, 
che è organizzato quando lotta per l'au· 
toriduzione e all'interno ' della famiglia 
per portare avanti i suoi bisogni materiali. 
Mentre la famiglia per la borghesia è un 
privilegio, lo specifico femminile delle 
donne proletarie che si identifica nell'esi­
genza dei consultori e degli anticoncezio­
nali si oppone alla classe borghese. La 
battaglia ideologica che esiste fra la don­
na proletaria e il proprio marito deve es­
sere da noi organizzata a partire dai bi­
sogni materiali del proletariato intero. 

Rispetto al problema del servizio d'ordine 
mi auspico la creazione di un reparto 
femminile di combattimento. Noi abbia­
mo sempre visto in prima fila i compa­
gni e in seconda sempre le compagne. 

Vorrei che mi fosse spiegata una cosa 
che dicevano le compagne quando parla­
vano di libera sessualità. Dobbiamo porci 
il problema se partire da un punto di vi­
sta borghese o proletario: è indubbio che 
nella scelta del rapporto questa viene con­
dizionata in primo luogo dalla schiavitù 
economica: la donna proletaria sceglie il 
matrimonio per cercare la propria siste­
mazione economica; allora cosa vuoi dire 
libera sessualità, se non poniamo al cen­
tro i bisogni materiali e il problema della 
liberazione dalla schiavitù economica e 

,a partire da questa dare la battaglia ideo· 
logica? 

Gigi, di Cinecittà 
Intervengo rispetto al problema degli 

studenti. l 
Mi riferisco alle iniziative che sono sta­

te prese prima della manifestazione del 
sei, soprattutto tra gli studenti, e che 
hanno portato all'indicazione della caduta 
del governo Moro, che è poi stata ripre­
sa a Iivello nazionale e infine, carne 
ha dimostrato la manifestazione di Na­
poli, dalla stragrande maggioranza della 
classe operaia e del proletariato in lotta 
oggi. Per rispondere ai dubbi ed alle cri-

, tiche di alcuni compagni ricordo che gli 
studenti hanno tenuto per ore una dc Ile 
più grandi piazze di Roma, dopo l'as­
sassinio di Pietro, affrontando a viso 
aperto lo schieramento di polizia e cara­
binieri, mostrando un alto grado di co~ 
scienza e volontà di lotta, che si è espres­
so poi in tutta Italia. C'è chi dice che 
in questa occasione L.e. ha , portato nel 
movimento parole , d'ordine minoritarie; 
è una affermazione molto grave, che non 
trova riscontro nella realtà; la realtà è 
che la proposta politica dei CPS di an­
dare a largo Chigi esprimeva la volontà 
degli studenti romani, ed aveva alle spal­
le le lotte per l'edilizia, contro i costi, 
contro la rapressione, lotte in cui gli 
studenti non avevano visto come contro­
parte solo la Regione o la Provincia, ma 
direttamente la DC e il governo Moro. 
Potevo avere dei dubbi fino al 12 dicem­
bre, fino alla manifestazione di Napoli: 
la delegazione romana è entrata in piaz­
za Plebiscito tra , gli applausi di quanti 
c'erano, con il ritratto di Pietro Bruno: 
questo secondo me ha dimostrato la va­
ljdità delle nostre scelte, ha mostrato la 
ùnità di vari settori della classe sulle 
nostre proposte. 

Guido, di Garbatena 
La nostra organizzazione in questi ul­

timi tempi è stata capace a Roma di 
essere direzione politica del movimento 
di massa in molti settori a partire dal 
fatto che lo scontro di classe a Roma 
ha raggiunto livelli molto alti e ci ha 
visto preparati ad affrontarlo, Il rappor­
to col movimento ha fatto emergere 
contraddizioni e limiti le penso ohe l' 
apertura del'la fase congressuale sia la 
cosa migliore per risolvere tutti questi 
problemi. Sulla questione femminile 
scontiamo un ritardo grave 'e l'errore fat­
to in piazza d eve vedere una chiara au­
tocritica a partire dal riconoscimento 
del movimento autonomo delle donne 
ma dobbiamo averc anche la capacità 
di concretizzare tutto questo. Le cose 
che diceva la compagna Maria sono giu­
stissime: i consultori, gli asili nido de­
vono stare in mano aUe donne, in pri­
mo luogo aUe donne proletarie. Bis0&na 
far sì che il centralismo democratICO 
che si fonda sulla democrazia interna 
ed esterna al partito diventi una cosa 
reale che il nostro rapporto democra· 
tico 'colle masse entri nel partito e 1-0 
investa direttamente. E che la separatez· 
za di -cui oggi stiamo scontando -pesan­
temente i limiti (fra il servizio d'ordine 
e i luoghi di lotta; il porsi il problema 
della difesa degli spazi politici e la di­
fesa delle lotte, la separatezza fra com­
missione operaia, i compagni che fanno 
intervento operaio e la mancanza di una 
reale centralità operaia all'interno delle 
sezioni, la separatezza in tutti gli altri 
settori) è il problema fondamentale da 
risolvere. 

Penso poi che le critiche mosse alla 
commissione della forza siano molto ine­
satte da una parte e molto sterili; il 
ruolo che hanno giocato questi compa­
gni e tutto il partito, è stato decisivo, 
come abbiamo gestito dalla morte del 
compagno Piero la piazza, a come abbia, 
mo portato avanti la chiarezza sulle posi· 
zioni all'interno del movimento sul rap­
porto fra noi e le altre organizzazioni, 
su come abbiamo «imposto» e abbiamo 
visto esprimersi gli studenti sulla cadu­
ta del governo e a come abbiamo visto 
in prima fila questi compagni. 

Deve invece essere posto a tutti quan­
ti i compagni il problema che. del ser­
vizio d'ordine facciano parte I compa­
gni migliori, quelli che fanno lavoro di 
massa che sono dirigenti fra le masse, 
che all'interno dei luoghi di lotta il pro­
blema della forza abbia le sue radici 
ne Ho scontro di classe in maniera più 
diretta possibile; ci dobbiamo confron­
tare in maniera più diretta e decisa e 
comp!.essiva su questo e non sul ruolo 
che questi compagni hanno giocato nel­
la manifestazione del 6, che ·rischia di 
diventare strumentale e di non farci fa­
re passi avanti. 

Rispetto al problema della segreteria 
penso che sia molto burocratico e s te­
rile chiedere le dimissioni sulle motiva­
zioni espresse dalla commissione femmi­
nile. Penso che la segreteria debba es­
sere uno dei motori della discussione 
cong'ressuale. 

Appoggio a livello personale e della 
sezione la mozione presentata dalla se­
greteria. 

Carla, di Casalbruciato 
Non sono della Commissione Femmi­

nile, affronto tutti i giorni il problema 
della donna prima che come donna co­
me compagna. Sono una compagna che 

affronta anche il problema dell'uomo, 
perché se per la donna esiste il pro­
blema dello sfruttamento e della sessua­
lità per l'uomo esiste il problema di es­
sere padrone e possesivo. Voglio par­
tire dallo slogan « L'utero è miò e 
lo gestisco io» che si riferisce sia 
alla scelta della donna di abortire S'ia 
a quella di partorire. Questo slogan non 
rappresenta l'autonomia delle donne ma 
ne tradisce la subordinazione perché non 
prende ,in considerazione la responsabi­
lizzazione dell'uomo su questi problemi. 
lo sono sposata e con il mio compagno 
parlo di tutto, anche del problema del­
la donna. Abbiamo fatto le lotte insie­
me come tutti i proletari e non riesco 
proprio a vedere i-l problema della don­
na come specifico e separato. Mi sem­
bra che ,molte compagne e compagni 
vogliono contrapporre il potere femmi­
nile a quello maschile; io mi rifiuto di 
fare la guerra agli uom'ini perché io la 
guerra la faccio ai bor-ghesi_ e ai fasci­
sti. Riconosco che esiste un ritardo nella 
discussione del problema femminile, co­
sì come esiste un ritardo su tanti altri 
problemi, dalla sessualità, al consumi­
smo, alla droga. Tutti questi problemi 
vanno discussi tra le masse e invito le 
compagne della commissione femminile 
ad andare tra i proletari per chiarire 
il rapporto che esiste tra femmJnismo e 
comunismo. 

Luciano, di Primavalle 
Occorre risalire alla causa degli av~­

ni'menti del 6. La prima causa sta ndla 
commissione femminile, che è un com­
partimento stagno. A PrimavaHe il lavo­
ro delle commissioni femminili è stato 
interrotto dal continuo avvicendamento 
delle compagilie che lo facevano, pur es­
sendo evidente nel quartiere la necessi­
tà di un intervento ~pecilì.co sulla con­
dizione della donna. Questa situazione è 
comune a tutte ~e sezioni romane ed 
ha portato all'atteggiamento sbagliato 
dei compagni in piazza. E' stato il com­
portamento sbagliato di una corrente 
- che io considero di sinistra, ohe in 
tutto questo periodo sta dando batta­
glia nel partito. 
' Chi oggi chiede le dimissioni della se-­

gret:erira romana di fatto cerca di affos­
sare la questione femminile, in quanto 
fa schierare su queste posizioni compa­
gni che non hanno chiarezza sul signifi­
cato del lavoro sulla condizione femm i­
ni-le nei quartieri. 

Gustavo 
del Comitato provinciale 

Parlo a titolo personale, però dopo 
una discussione con i compagni delle 
commissioni Pid, s.d.o., controinfo"IR-a­
zione. Credo che si sia usato molto a 
sproposito il termine «de.stra» e « sini­
stra». Credo che le_ affermazioni del 
compagno Erri - sulle quali èoncordo in 
buona parte - non siano state cal?it~ ~p­
pieno. Formare una corrente sIgmflca 
dare battaglia politica, perché le struttp­
re dirigenti non sono più valide; invito 
iO-compagni a riflettere su questo pu~t<? 
Penso anche che i compagm della « slm­
stra» abbiano delle gravi colpe, in spe­
cie di non avere avuto la capacità di ri­
portare il dibatti~o politico in tutte le 
strutture del partIto. 

Risopetto aUe parole «destra» e "sini-
, stra» non si è guardato realmente al 
significato della manifestazion~ di piazza 
Venezia. Registrare s?lam~nte Il « .n~ovo ;' 
che oggi c'è nella sltuazlO!le . P?l~tl.ca. Si­
gnifica non porsi prob~em~ di I~IzlaÌl,:,a , 
abdicare al ruolo dI duezlOne nvoluzlo­
naria che quel «nuovo» esige; questi sono 
i compagni che, esplicitamente o meno, 
sono spaventati dal nostro « isolamento », 
sono preoccupati d~l fatto che .quel _gior; 
no in piazza VenezIa sono statI rottI del 
« cartelli"' io non teorizzo l'isolamento; 
il mio pr;blema è ri~scire .a capir~ come 
~l nuovo che oggi SI manifesta nesce a 
piegare il nostro partito. e~ anche le. al­
tre organizzazioni che SI ntengo~o. ~IVO­
luzionarie. Credo allora che la dIVISIOne 
tra destra e sinistra non passi tra sezione 
e sezione o tra commissione e commissio­
ne ma che attraversi tutte queste 'struUu­
re; io individuo nella sinistra chi pone 
i problemi di iniziativa rispetto al nuovo 
che c'è: i compagni della « destra » sC?no 
invece quelli che a partire dalla mamfe­
stazione del 6 teorizzano la s.eparatezza 
del s.d.o., tentando cioè di ~ppIOppar~ ad 
altri errori propri. Il partIto no~ e ~a 
somma delle commissioni, ma consIste In 
« tutti noi che siamo qui », Se le cose 
non funzionano non è colpa delle com­
missioni, ma è colpa di quelli che stanno 
qui. 

Non dimentichiamo poi che questo par· 
tito di cui in questi termini si sta par­
lando, è lo stesso che ha fornito una 
eccezionale prova di sé in numerose oc­
casioni. 

La discussione che ora s i è aperta è 
l'occasione per ricucire la divaricazione 
esistente tra la crescita reale dell 'or ganiz­
zazione autonoma di ' massa e il suo di­
ritto di cittadinanza nelle strutture is ti­
tuzionali del partito. Credo ch~ o.ltre la 
questione femminile questo sia Il pro­
blema fondamentale della discussione con­
gressuale: l'organizzazione autonoma, la 
forza del partito e quella delle masse. 
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CONFERENZA NORD-SUD Dalla Spagna - Intervista col movimento dei disoccupati di Barcellona 
I grandi progetti 
di Mr. Kissinger 

PARIGI, 16 - La cosid­
detta conferenza "nord­
sud », cioè la ri'Unione dei 
ministri degli esteri di ot­
to paesi ~ndustrializzali e 
diciannove paesi del «ter­
zo mondo» (suddivi~ tra 
produttori e consumatori 
di petrolio), si è aperta 
questa mattina alle 10,30. 
La seduta di questa matti­
na è stata dedicata ai di­
scorsi ufficiali, <come pre­
vedibile lutti, Giscard, il 
rappresentante canadese 
quello venezue1ano e que'l­
lo peruviano, si sono tenu­
ti sul vago. Il dibattito con­
creto, ammesso che ci si 
arrivi, deve ancora comin. 
ciare, e 'la sua vera sede 
saraI1lJ1o le quattro commis­
sioni, sull'energia, sul1a fi­
nanza interna2!ionale, sullo 
sviluppo, sulle materie pri­
me. Se è ancora presto per 
fare previsioni sull'anda­
mento dell'<incontro, è tut­
tavia possibile cercare di 
indicare quali "Sono 'i temi 
de'Ila trattativa e qual~ le 
posizioni contrapposte. 

di essa si verifi"ò uno scon­
tro tra Francia e USA. Due 
concezioni erano allora a 
confronto dentro lo schie­
ramento occidentale: quel­
la di Kissi'l1.ger secondo cui 
la questione dei rapporti 
tra i paesi produttori e 
consumatori di petrolio do­
veva passare per un nego­
ziato che facesse perno su­
gli USA in quanto « paese 
consumatore-produttore» e 
quella di Giscard, che pun­
tava su un negoziato mul­
tilaterale, come luogo per 
fare emergere gli spazi di 
au'tonoma mediaZiione tra 
" industrializza ti» e «ter­
zo mondo» che 'la Francia 
aspirava a coprire. Da al­
lora, molte cose sane mu­
tate: da un lato, come le 
u1t-ime conferenze interna­
zionali hanno dimostrato, 
si sono drasticamente ri­
strett~, sotto il peso della 
crisi, gli spazi per una po­
litica autonoma delle ma­
terie prime per qualunque 
paese de'I blocco occiden­
taIe ; daU'altro, come ha 
provato la sessione dell'O­
NU su mateI'ie prime e 
sviluppo, a settembre, è 

emerso uno schieramento, 
che in questo momento è 
il nemico da battere pcr 
Henry Kis9inger, che colle­
ga le punte avanZ<lJte dell' 
OPEC con vasta parte de­
gli altri paesi produttori di 
materie prime non petroli­
fere, intorno a comuni po­
sizioni antimperialistiche 
ed intorno alla concreta 
proposta dell'indicizzazione 
dei prezzi delle materie 
prime, sulle orme del pe­
tr01io, ai prezzi dei prodot­
ti industriali. 

"Una piccola realtà organizzata, 
un'indicazione per il futuro" 

Quando la conferenza 
venne proposta, quattoro.i­
ci mesi fa, da Giscard, su 

MENTRE CONTINUANO LE PERQUISI­
ZIONI POLIZIESCHE 

Francia' - PCF e PS 
contro i soldati 

PARIGI, 16_ L'ondata di 
perquisizione e di fermi 
(Alain Krivine, leader della 
Ligue Communiste, è stato 
rilasciato solo dopo due 
ore di interrogatorio) non 
ha toccato solo la capitale 
francese, ma numerosi cen­
tri di provincia da Bor­
deaux a Clermont Ferrand, 
a Besancon, a Cherbourg, 
ad Amiens: tutte le zone 
del paese. Se nel caso di 
Besancon, una delle città 
dove il movimento dei 
soldati si è più fatto sen­
tire, la foglia di fico della 
«inchiesta sull'attività an­
timilitarista nell'esercito» 
può avere una credibilità 
a livello di stampa borghe­
se, l'operazione nel suo 
complesso si presenta 
chiaramente per quello che 
è: un'operazione program­
mata su scala nazionale 
contro la libertà di orga­
nizzazione dei rivoluziona­
ri. L'impressione diffusa è 
che si tratti di una nuova 
gravissima tappa di una 
escalation destinata, nelle 
intenzioni del ministro 

degli interni Poniatowski, 
a ridimensionare drastica­
mente la sinistra «estre­
mista}), contando su un 
atteggiamento quanto me­
no passivo della sinistra 
tradizionale, 

Di meno non si può dire, 
se si tiene presente che, 
proprio mentre l'operazio­
ne repressiva si abbatteva 
sui rivoluzionari, le forze 
politiche e sindacali che 
fanno riferimento al « pro­
gramme commun» defini­
vano la piattaforma di una 
dimostrazione "per le li­
bertà democratiche » in 
termini tanto generici sul­
l'azione repressiva del go· 
verna (<< contro l'azione di 
diversione del governo sul­
la questione dell'esercito ») 
quanto pesante e provoca­
toria contro gli "irrespon· 
sabili » rivoluzionari. Il 
PSU, esso stesso colpito 
dalle perquisizioni, ha ab­
bandonato la riunione. La 
CFDT, pur dopo molte ter- -
giversazioni (la riunione è 
durata sei ore) ha sotto­
scritto il documento. 

Così questa conferenza, 
da fumo negli occhi ' per 
Henry Kiss1nger, è divenu­
ta il luogo che egli cerca 
di gestire, utrlizzando l'as· 
sodata (per ora) subalter­
nità europea e giapponese, 
e di rincalzo le divisioni in 
campo europeo - emerse 
drammaticamente con i 
tentennamenm inglesi su 
questa conferenza - per 
reimporre il progetto fa'lli­
to in settembre aI1'ONU: 
quello che pun ta su un iso­
lamento dei paesi produt-

_ tori di petrolio dagli altri 
paesi del terzo mOTIdo; e, 
per questa via, su un con­
trollo sul prezzo dell'" oro 
nero » . E' innegabile che 
oggi Kissinger parte da 
condizioni che, a · settem­
bre, non erano date: dalla 
spaccatura interna a 'lI a 
stessa OPEC (con l'Arabia 
Saudita e, guarda guarda, 
!'Indonesia, che boicottano 
gli aumenti deoisi); daNa 
subalternità francesc che a 
questo punto è aperta'men­
te dichiarata; soprattutto, 
dalla spaccatura polWca 
tra i paesi « del terzo mon­
do» che è a sua volta lega­
to con il chiarimento in 
senso anmmperialista in­
tervenuto a seguito della 
conferenza di Lima. 

Ma Kissinger cerca an­
che di speculare su un da­
to che è una sua forza ma 
anche una sua debolezza: 
la continuità del1a crisi a­
mericana al di là di tutto 
l'ottimismo formale e for­
zato espresso nei mesi scor­
si. Una forza, pcrdhé la con­
tinuità della crisi america­
na è una minaccia di uI­
tenori difficoltà per i pro­
duttori di . materie prime 
non petrohfere; ma eviden­
temente anche di debolez­
za, in quanto gli spaz'i per 
una politica USA di "aiu­
ti }) (la carota) per i produt­
tori « poveri » sono quanto 
mai ristretti. Per cui, in 
sostanza, per convincere i 
" poveri », gli USA non fa­
ranno che accentuare quel­
lo che già stanno facendo: 
i'l bastone, le intimidazioni 
nei confronti del terzo 
mondo non petrolifero; co­
me si è visto nelle loro 
reazioni al voto ahI'ONU 
contro il sionismo. 

Quelli che parl'ano sono un grup­
po di disoccupati tra coloro che gio­
vedì hanno organizzato una manife­
stazione a Barcellona. In circa 1000 
hanno fat,to un notevole casino in 
tutta la città , in munioipio, davanti 
al sindacato , nella cattedrale, nel 
centro della città. 

Sabato hanno poi deciso in as­
semblea di ritornare nuovamente in 
municipio, imponendo al sindaco di 
riceverli e ·di accettare il loro pro­
gramma. Hanno deciso inoltre di 
estendere il movimento mandando 
per esempio inviati a Madrid. 

Ouale è la forma, la forza e l'impor­
tanza oggi del vostro movimento? 

Ogg'i siamo ancora pochi ma sia­
mo una piccola realtà organizzata, 
presente solo a Barcellona e nella 
sua situazione industriale, perché è 
qui che è più forte la disoccupazio­
ne a causa della struttura industria­
le di questa regione_ Nei paesi ba­
schi ad esempio, quasi ancora non 
si pone il problema della disoccupa­
Z1ione. Anche se siamo ancora poca 
cosa, pensiamo di essere una indi­
cazione molto importante per il fu­
turo; dimostriamo che anche qui si 
può lottare contro la crisi ed anzi 
in questo si può elevare il livello 
di organizzazione del movimento. 
Non è poco, perché in Spagna sono 
molti a credere il contrario. 

Come si pone il problema della di­
soccupazione? 

La crisi qui da noi è arrivata con 
molto ritardo, ancora a gennaio non 
erano infrequenti le assunzioni nel­
le fabbriche; da parte nostra si de­
nunciava la crisi come una mano­
vra contrattuale ' del padrone, anche 
se già era forte l'inflazione . Nel gi­
ro di non molti mesi la realtà è sta­
ta ribaltata. Ciò signi,fica che una 
volta iniZ'iata la crisi, il padrone usa 
pochissimo strumenl'i come 'l'a cassa 
integrazione, ci butta in str>ada e ba­
sta. Così da 300.000 oggi siamo già 
a 800.000 disoccupati, ed è quasi 
sicuro un mi Hone alla fine di gen­
naio. Arrivata in ritardo, questa cri­
si è ora velocissima e brut-ale. 

Qual è la condizione sociale del 
disoccupato? 

Fascismo vuoi dire anche mancan­
za di assistenza sociale moderna. 
Si dice adesso da noi « è più tragico 
300.000 disoccupati in Spagna che 
un milione in un altro paese euro­
peo ». 

Lo stato non solo ' riconosce solo 

300.000 disoccupati, ma dà solo al 
40 per cento di essi un sussidio per 
sO'lo 6 mesi ; per esempio nel '74 
H sussidio concesso ai disoccupati 
era inferiore ai crediti concessi alla 
Ford per iniziare una nuova fabbrica 
ad Almusate. 

Come è nato il vostro movimento? 
AI fondo è stata la brutalità e la 

velocità di questa crisi che ci ha 
obb-ligati a metterci insieme. L'occa­
sione concreta è stata però il Hc·en­
ziamento di 500 avanguardie alla Seat 
a gennaio. I Hcenziamenti politici so­
no l'ostacolo magg'iore del,le ,lotte. 
Anche se si ricorre alla magistratu­
ra e si vince, il padrone può anche 
non riassumerti, e nessun a·ltro pa­
drone dà poi da lavorare perché vi 
sono le liste nere. Negli ·anni passa­
ti questa repressione l'abbiamo ri­
baltata contro lo stesso padronato. 
I licenziati diffondevano le commis­
s,ioni operaie nei posti più marginali, 
oppure iniziavano un nuovo lavoro 
politico nei quartieri, tra i genitori 
degH alunni, in una serie di organiz­
zazioni di questo tipo. Molti di que­
sti nuovi settori sono nati appunto 
per la spinta delle · avanguardie li­
cenz·iate. Ma quest'anno questi cOill­
pagni si sono trovati in mezzo ad 
una nuova realtà di massa, cioè la 
di·soccupaziqne come fenomeno di 
massa, e così è nato il nostro movi­
mento. 

Come vi siete organizzati? 
Come ogni altro settore del mo­

vimento operaio cerchiamo di com-

La sconfitta dei laburisti in Australia 
e la politica imperialista nel Pacifico 

CANBERRA, 16 - Il par­
tito laburista australiano 
ha subìto, dopo tre anni 
di governo, una durissi­
ma sconfitta elettorale: ha 
perso il controllo della 
camera, e oggi si trova in 
una posizione di mino­
ranza abbastanza ristretta 
(con più di cinquanta seg­
gi in meno rispetto alla 
coalizione liberaI-conser­
vatrice) . I laburisti non 
sono riusciti ad ottenere, 
come qualcuno sperava, il 
controllo del senato, SODO 
usciti praticamente dissol­
ti, non solo come numero 
di voti, ma come struttu­
ra di partito, in alcune 
zone del paese. 

Cade così il primo go­
verno laburista che l'Au­
stralia ha avuto in vent' 
anni: il primo che abbia 
cercato di impostare per 
questo stato - continente, 
ricchissimo di materie pri­
me, con soli quattordici 
milioni di abitanti, una 
politica di relativa autono­
mia rispetto alla politica 
dell'imperialismo USA, e 
del suo partner giappone­
se, nell'area tra l'Oceano 
Indiano e il Pacifico. Il 
significato di queste ele­
zioni va quindi valutato 
non solo in relazione alle 
contraddizioni di classe 
dentro il paese, ma allo 
scontro tra imperialismo 
e spinte di liberazione 
nella zona. Tenendo pre­
sente, oltretutto, che solo 
due settimane prima un 
analogo avvenimento si è 
verificato in Nuova Ze­
landa, dove i laburisti han· 
no perso a vantaggio del 
partito conservatore la 
maggioranza che tenevano 
da tre anni. 

E' importante sottolinea­
re, prima di tutto, che i 

tempi e i temi di questa 
consultazione elettorale so­
no stati imposti dall'ester­
no. 

Quattro mesi fa, con­
sapevoli che la situazione 
di oggi presentava un'oc­
casione unica, se si fosse 
arrivati al più presto al 
rinnovo delle camere, per 
far cadere il governo, i 
partiti liberale e naziona­
le cominciarono a lancia­
re una pesante campagna 
di ' scandali (al centro, la 
vicenda di una presa di 
contatti tra esponenti del 
governo e paesi petroli­
feri, per investimenti di 
questi ultimi nel paese, 
su cui il parlamento non 
era stato informato); ve­
dendo che il governo non 
si dimetteva, essi passa­
rono alla violazione della 
prassi costituzionale: voto 
negativo del senato sul bi­
lancio - vi era una con­
venzione che il senato si 
dovesse astenere da simili 
prese di posizione, in par­
ticolare quando, come in 
questo caso, la maggioran­
za del senato appartiene 
alle forze che sono in mi­
noranza alla camera - e 
conseguente blocco finan­
ziario del governo. Poiché 
Whitlam, il primo ministro 
laburista, continuava a ri­
fiutare di dimettersi, vi 
fu un mese fa un pesan­
tissimo intervento dalI' 
estcro: il governatore del­
la regina dimise di auto­
rità Whitlam, e impose le 
e lezioni per lo scorso sa­
bato. La Gran Bretagna, 
c il suo governo laburista, 
im'ece di appoggiare il 
« partito fratello» contri­
buiscono in modo diretto 
alla sua caduta. E lo fan­
no evidentemente non per 
propria scelta, ma sotto 

L'Australia è un paese vastissimo (oltre sette 
milioni e mezzo di km. quadrati) e scarsamente 
popolato (quattordici milioni di abitanti in tutto, 
in buona parte concentrati in poche grandi città), 

Dispone di ricchezze naturali largamente inespIo­
rate, ma sulle quali già da molti anni le grosse 
multinazionali, inglesi prima, poi USA, oggi anche 
giapponesi, hanno messo le mani: carbone, una 
ridotta quantità di petrolio (ma sufficiente per l' 
autonomia energetica) una vasta serie di minera­
li tra cui l'uranio. E' inoltre uno dei massimi 
produttori alimentari del mondo. La sua colloca­
zione geografica ne fa un paese-chiave per il con­
trollo del Pacifico e del sud-est asiatico. 

Fino all'avvento dei laburisti (1972) essa era 
stata un partner disciplinato degli USA nell'An­
zus, l'al1eanza militare dell'area. Con il governo 
laburista, oltre che una politica di progressiva 
chiusura agli investimenti stranieri, era stata por­
tata avanti una politica di dissociazione dall'im­
perialismo, a cominciare dalla netta opposizione 
alla guerra in Vietnam. 

e pressioni da un lato del­
la City di Londra e soprat­
tutto del loro vero «gran­
de fratello »: Henry Kis­
singer. 

Un vero'e proprio gol­
pe. Che però non spiega 
la sconfitta dei labunsti. 
In realtà Whitlam ha cer­
cato di capitalizzare, per 
tutta la campagna eletto­
rale, suU'involuzione au­
toritaria che viene tenta­
ta nel paese, e sulla netta 
ed intransigente opposizio­
ne (che si espresse, nei 
giorni successivi alle di­
missioni forzate del gover­
no, in grosse manifestazio­
ni culminatc in vasti scon­
tri con la polizia) all'in­
terfen:nza dell 'imperiali­
smo sulle vicende interne 
australiane. Il fatto è che, 
nel corso di questa pur 
combattutissima campa­
gna elettorale, il proleta-

riato australiano non SI e 
nella sostanza impegnato 
al fianco del governo. Lo 
ha votato, certo (i laburi­
sti hanno pur sempre ot­
tenuto oltrc il 40 per cen­
to dei voti), ma in modo 
passivo rispetto all'impe­
gno di massa profuso nel­
la campagna del 1972, im­
pegno che era stato deter­
minante nel portare ai la­
buristi l'appoggio di que­
gli strati di borghesia ur­
bana e rurale che oggi gli 
hanno voltato le spalle. 
(Per comprendere quest' 
ultimo spostamento occor­
re, naturalmente, tenere 
presente anche l'altro a­
spetto, cioè l'intimidalo­
ria campagna delle multi­
nazionali USA che minac­
ciavano un massiccio ri­
tiro degli investimenti se 
non fosse stato battuto 
questo governo definito 

« pumt1vo » nei loro con­
fronti). AJla base di que­
sto vi è la profonda scol­
latura tra il partito labu­
rista e la base operaia: do­
vuta per un verso alla si­
tuazione oggettiva cioè al­
la crisi internazionale che 
ha portato in Australia li­
velli senza precedenti di 
inflazione e di disoccupa­
zione (crisi aggravata dal 
sabotaggio economico del­
le multinazionali); ma per 
un altro alla politica di 
patto sociale portata a­
vanti da Whitlam sulle or­
me e con gli stessi meto­
di di Wilson. 

Mentre sul piano assi­
stenziale il governo met­
teva in pratica una vasta 
serie di riforme, sul pia­
no salariale e su quello 
della produttività esso se­
guiva una logica di con­
tenimento delle rivendica­
zioni operaie, utilizzando 
a questo fine la burocra­
zia sindacale; ed arrivan­
do a colpire direttamente 
le posizioni di forza della 
sinistra del partito nel Ill{) 

mento in cui la .destra ini­
ziava la campagna scanda­
listica. 

Non solo, ma il pro· 
gramma elettorale di Whi­
tlam ricalcava di fatto 
questa linea, limitandosi 
a promettere un rafforza­
mento di alcune misure 
demagogiche contro le 
multinazionali , ma insi­
stendo sulla necessità di 
un recupero della produ t· 
tività. Rispetto al pro· 
gramma dei conservatori. 
che astutamente dichiara· 
vano di non avere alcuna 
intenzione di distruggere 
il sistema assistenziale im­
postò dai laburisti, la dif­
rerenza era troppo ~car~~\ 

per imporre una mobili­
tazione. Così alla demago­
gia dei toni si opponeva 
la sostanzia le indifferenza 
delle masse. E prevaleva 
la proposta di un pacifico 
sviluppo deU' Australia sot­
to l'ombrello USA. 

Per !'imperialismo, è sta­
ta comunque una grossa 
vittoria, come è eviden­
ziato dall'entusiastico mes 
saggio di Ford al leader 
liberale Fraser dopo i ri­
.~ultati . Sul piano della po­
litica estera Fraser ha tut­
ta l'intenzione di riporta­
re l'Australia ai tempi in 
cui le sue truppe interve­
nivano in Vietnam al fian­
co dei berretti verdi. Ed 
è possibile rilanciare un 
asse australiano-giappone­
se in funzione di stabiliz­
ZaziOIlC, affiancato, come 
retrovia «rispettabile », al­
le truppe d'assalto indo­
nesiane. 

La questione di Timor 
sarà la prima prova: Whi­
tlam, sotto la spinta de­
gli ope rai (a cominciare 
dai portuali che stann" 
conducendo dal giorno 
dell'invasione un blocco 
totale delle navi indonesia­
ne), aveva dichiarato che 
se fosse tornato al gover­
no avrebbe imposto un at­
teggiamento duro nei con­
fronti di Suharto. E' pro­
babile che Fraser gli dia 
invece un avallo incondi­
zionato. E' anche su que­
sto terreno, oltre che su 
quello dcla gestione della 
crisi, che col nuovo go­
\'erno !'Australia (la quale 
COnlL' roc hi sanno è lino 
d"i primi paesi del mondo 
nella graduatoria delle ore 
di sciopero) sembra anda­
re ad una nuova fase di 
accentuato scontro tra le 

!:l"si 

binare tre livelli: quello l'egale, quel­
lo semilegaie e quell,o clandestino. 
Il primo è l'uso del s-i'ndacato fasci­
sta, e non è faCile; il più delle vol­
te ci negano il locale per riunirci, 
pur essendovi tra di noi compagni 
eletti nel sindacato. Altre volte i 
funzionari applicano la norma per cui 
in ogni caso non ci si può riunire in 
numero superiore a 100. Spesso fi­
niamo quindi per fare lavoro semi­
legale, riunendoci nei corridoi, o nel 
bar del sindacato. Da giorni in que­
sto bar si tengono più assemblee 
che nella sala apposita. Però gl-i 
strumenti legal'i nonostante tutto ciò 
rimangono per noi importanti, ci dan­
no la possibilità di tenere un lega­
me con le fabbriche; una grande 
vittoria ad esempio è stato ottene­
re come disoecupati akuni posti ne­
gl:i organi·smi provinciali de l s'inda­
cato a Barcellona. Nella clandestini­
tà questi strumenti di collegamento 
sono - importanti. Ancol a più impor­
tante è stato ottenere che in molte 
fabbriche fosse concesso anche ai 
licenziati di votare per gli organismi 
sindacali . 

E le forme di lotta? 

Le lotte si organizzano soprattutto 
a livello clandestino, anche se non 
sempre. Abbiamo fatto molte manife­
stazioni, specie davanti a.i municipi 
della cintura industriale. Le vitto­
rie, in questo modo, non sono man­
cate . Aiuti concreti, cioè generi di 
consumo a minore prezzo, riduzione 
delle tasse munic.ipali, il non paga­
mento delle tasse scolastiche per 
i nostri figli. Addirittura, in qualche 
caso, l'inizio di opere pubbliche. E' 
veramente molto se pens.i che in 
Spagna, l'ambiente dei muni-cipi lo 
si definisce sempre con una parola 
« gangsterismo fascista ,>_ Il program­
ma che vogliamo ora presentare al 
sindaco di Barcellona prevede tre 
cose: gratuità di tutto (scuole, tra­
sporti, ecc .... lo opere pubbliche, e 
un vero sussidio pari al salario. 

Quali sono i rapporti ·con le fab­
briche? 

Queste prime vittorie le abbiamo 
ottenute con un collegamento non 
solo con le fabbriche, ma anche con 
una varietà molto ' grande di orga­
niz~azioni, assemblee di quartiere, di 
genitori , di alunni; al primo posto 
però l'unità con gli operai in produ­
zione. Le cose vanno abbastanza be­
ne: in tutte le fabbri'che nelle piat­
taforme S'i chiede l'aboliz'ione degli 
straordinari (ogni giornQ in Spagna 
si fanno 300.000 ore di straordinari, 
uguali a 40 _0 00 posti immediati di 
lavoro). Si chiede la riduzione dell' 
orario di lavoro in tutte le pi-attafor­
me, spesso il pagamento del salario 
agli operai che vanno a fare il sol­
dato, che noi consi·deria;mo disoccu­
pati. Soprattutto poi si chiede la 
riassunzione dei licenziati polljt'ici, su 
questo tema non è più solo questio­
ne di solidarietà, ma di una batta­
glia deci's'iva. Per noi la democraz'ia, 
di cui tanto ora 'si comincia a parla­
re in Spagna, possiamo intenderla 
solamente così. Tutti gli operai licen­
zi'ati ritornino a lavorare. 

BEIRUT - SGOMBERATI GLI ALBERGHI 

Approvate all'ONU ancora 
4 risoluzioni contro Israele 

BEIRUT, 16 - Nella se­
rata avanzata di lunedì è 
terminato lo sgombero de­
gli alberghi sul lungomare 
di Beirut da parte dei mi· 
litanti della sinistra liba­
nese (nasseriani, comuni­
sti e progressisti) e dei 
falangisti. Sembra quindi 
che la tregua, per la qua­
le si era adoperata attiva­
mente la Siria, durante la 
scorsa settimana, inizi a 
divenire operante anche 
nei fatti. 

Lo sgombero totale de­
gli alberghi, compresa la 
"torre Murr », un edificio 
in costruzione di 32 piani, 
era previsto prima dell'ora 
in cui è terminato, ma 
ciò era dovuto alla neces­
sità, presente in ambedue 
i fronti, di smantellare le 
postazioni, di cannoni lego 
geri. mitragliatori e lancia­
razzi e di mettere al si­
curo le casse di munizio­
ni. Per la prima volta do­
po molti giorni, la notte 
a Beirut è trascorsa in 
modo relativamente tran· 
quillo. Tuttavia sporadici 
scontri a fuoco sono avve­
nuti ai margini del quar­
tiere Achrafieh (base dei 
falangisti). Nonostante la 
situazione di calma, la ra­
dio ha diffuso un messag­
gio nel quale afferma che 
le stmde di Be:rul con­
tinuano ad essere perico­
lose, così come quelle che 
portano alla città, per la 
circolazione di «bande ar­
mate ». 

Nel nord del paese, a 
Trinoli. vi è ancora ten­
" iui lt. dorau c he "'! (IlIU <:i la­
ie ('Idle hanieatc altornu 
,dle quali );i è concentrato 
il fuoco di gruppi di uo­
mini armati. 

All'Assemblea generale 
dell'ONU sono state appro­
vate quattro risoluzioni: 
si accusa Israele dell'an ­
nessione di territori arabi, 
di distruzioni e sacc!ìcggi 
e deportazioni ai danni 
della popolazione araba 
(questa risoluzione non i: 
s tata approvata, tra gl i al­
Iri, ,.ia i paesi dl'lla CEE, 
l'hl' ~i sono astenuti). si 
afferma l'applicabilità del­
la convenzione di Ginevra 
relativa alla protezione dei 
civili in tempo di guerra 
per ' e /nllC ar;1I1\.' {1l'l-lIp~l-

te, si invita il Comitato 
speciale (incaricato di in­
dagai-e sulle violazioni dei 
diritti dell'uomo commes­
se da Israele nei territori 
occupati) a redigere un e­
lenco delle distruzioni 
compiute dai sionisti. 

Il rappresentante israe­
liano C. Herzog ha prote, 
stato contro le risoluzioni 

prese, accusandole di «uni: 
lateralità», e di «falsità» 
- nonostante ciò i fatti 
rimangono: Israele è sem­
pre più isolato, e perfino 
Ford ha deplorato che da 
qualche tempo a questa 
parte il governo di Israe­
le non si confidi più con 
lui, prima di spargere in 
dono bambole esplosiv,e. 
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6 - LOTI A CONTINUA 

ANCORA 'SFACCIATE COMPLICITA' DELL'INCHIESTA 

Spetta alla vigilanza di 
massa imporre l'arresto 
degli 'assassini di Pietro 

I carabinieri assassini 
hanno mentito su tutta la 
linea. L'ultima prova i!"l' 
confutabile è venuta ieri 
nel corso del sopralluogo: 
il punto in cui realmente è 
caduto Pietro stavolta è 

r stato indicato dai testimo· 
ni oculari, non più dagli 
sparatori e dai loro legali 
come e'ra accaduto nella 
precedente ricostruzione. 
E' stata l'ultima conferma, 
necessari:. solo per l'inef· 
fabile Del Vecchio, che il 
nostro compagno è stato 
bersagliato e ucciso quan· 
do era in fuga. . 

I! quadro della sparato­
ria ne è uscito con chiarez· 
za lampante nonostante i 
ritardi e le menzogne, ed 
è uscito dell'altro ancora. 

I! cronista dell'ANSA De 
Persis, che è stato pre'sen­
te ai fatti, ha dichiarato a 
Del Vecchio nel corso del 
sopralluogo di aver visto 
le vampate delle armi dei 
CC, mentre i dimostranti 
erano in fuga. 

Del Vecchio aveva ·già 
ascoltato De Persis nel suo 
ufficio, ma evidentemente 
si era guardato bene dal 
chiarire questa circostan­
za fondamentale. Ebbene 
ieri, di fronte a questa di­
chiarazione, il magistrato 
ha risposto con un atteg. 
gIamento incredibile or­
dinando con un moto di 
stizza che « gli estranei» 
si allontanassero, e met: 
tendo a tacere il teste per­
ché « lo aveva già ascolta. 
to». Questi sono i sistemi 
del « socialista» Del . Vec­
chio, questo è il suo modo 
di accertare la responsabi. 
lità di tre assassini. Se il 
segreto istruttorio lo con. 
sentisse (ma quando de. 

ve funzionare, questo isti· 
tuto funziona egregiamen. 
te) sarebbe interessante 
vedere come è stata con­
dotta l'esclusione degli al­
tri testimoni, a partire dal· 
la ragazza, che dichiarò a 
noi e ad altri giornali, di 
aver visto i CC correre 
lungo via Muratori, inse· 
guendo e sparando. Si po­
trebbe forse scoprire che 
Del Vecchio ha delegato 
di fatto gli interrogatori 
all'Ufficio Politic0 della 
questura, cioè a Umberto 
Improta che aveva profe. 
tizza to il tentativo di s tra­
ge alla vigilia; si potrebbe 
scoprire che le domande 
in proposito sono state e­
dulcorate e sfumate ad ar­
te e che Del Vecchio si è 
limitato a chiedere ai te­
sti conferma di quanto di­
chiarato alla squadra di 
Improta, senza curarsi di 
approfondire il significato 
di verbali redatti da un 
ufficio coinvolto nell'omi­
cidio attraverso il suo a­
gente speciale Romano 
Tammaro. 

Questo ligio servitore 
della giustizia ha respon· 
sabilità pesanti e dirette, 
e può invocare come sua 
unica attenuante le deci­
sioni che vengono prese 
più in alto di lui. Ora si 
accinge a passare la ma­
no, formaliz~ando precipi· 
tosamente un'istruttoria 
che ha avuto l'unico obiet­
tivo di non chiarire nulla, 
tranne la complicità sfac· 
ciata tra i corpi armati del· 
lo stato e quelli preposti 
alla legalizzazione della 
loro rappresaglia omicida. 
La partita giocata da Del 
Vecchio a nome dei verti. 
ci giudiziari e del governo, 

è più vasta della copertu­
ra offerta a tre cecchini 
dello stato. 

Ha al centro la legitti. 
mazione giudiziaria di 
una politica dell'<;>rdine 
pubblico che ha UCCISO 11 
compagni in un anno, ch~ 
ha eliminato 23 proletan 
nelle piazze dal giorno del­
l'entrata in vigore . della 
legge liberticida di Moro 
e Reale a oggi. 

Mentre maturano le ~ca­
denze decisive dello scon· 
tra di classe, questa in­
chiesta assume il peso di 
una piattaforma program­
matica opposta dai padro­
ni al movimento di massa: 
. piombo per chi lotta e 
impunità per gli assassini. 
Né Del Vecchio né altri 
può nutrire illusioni su 
una conduzione privata e 
silenziosa di questa ope­
razione. E' necessario in­
tensificare la mobilitazio­
ne da subito per l'arresto 
degli assassini, contro !'in­
sabbiamento dell'istrutto­
ria, e della verità assieme 
ad essa, che si profila con 
la formalizzazione. 

Su questi obiettivi, mo· 
zioni e prese di posizione 
devono affluire al seno 
Agostino Viviani, presiden­
te della commissione giu· 
stizia del Senato e mem­
bro del collegio di parte 
civile della famiglia Bruno. 

Spetta alla struttura 
del movimento di massa, 
ai consigli di fabbrica, ai 
comitati di lotta, alle as­
semblee studentesche, agli 
organismi democratici te· 
stimoniare la vigilanza di 
massa attorno all'inchie­
sta e imporre una condu­
zione dell'istruttoria che 
rompa la connivenza sfac· 
ciata con gli assassini. 

Sottoscrizione per il giornale 

Sede di "J ARESE: 
Sez. Centro 
Tre compagni di Clivio 

10.000, vendendo il giorna­
le 12.000, . una corsista 2.000 
Doriana 1.000, E'li'sa, Aida, 
Matteo 5.000, Beppe 500, 
Marcello 1.000, Taccolti sul 
treno per Napoli 12.500. 
Sede di ROMA: 

Raccolti al matrimonio 
di Lilli e Sergio 20.000. 
Sede di FORLI': 

Sez. Cesena 
Libera 5.000, lti 400, Ger­

mana 500, Giorgio ISO, Gio­
vanna 200, Marco 4.850, rac­
colti in pullman 11.900, ven­
dendo il giornale 2.500, Ki­
vo 500, al bar 1.000, i mili­
tanti 6.000, colletta 850. 
Sede di NAPOLI: 

Sez. Monresanto 
Vendendo d'l giorna:le 12 

miJa, Vincenzo cantiniere 
di Montesanto 3.000, un 
compagno di Libera Scena 
10.000, Nicola al Margheri­
ta di Savoia 3.500, Racwl­
ti da Marisa e Angelo 35 
mila. 
Sede di LIVORNO-GROS­

SETO: 
Sez. Cecina 
Roberto operaio 500, Dan­

te operaio 1.000, Ivo canNo­
nista 1.000, Roberto came­
riere 500, ·Luciano 500, Gra· 
ziano operaio 1.000, Ales­
sandro studente 1.500, Ga-
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bI'iele studente 500, Lori 
studentessa 350, un compa­
gno e una compagna lO 
mil'a. 
Sede di TERAMO: 

Sez. Giulianova 
Gheri per Bruno e Alfre­

dina spO'Si 20.000. 
Sede di MILANO: 

Dario 5.000, Gianni 40.000, 
Virgiiliò Betucchi 20.000, 
compagno ohe fa orecchini 
500, compagni FS; Edo 13 
mila, Roberto 1.000, Velia 
5.000, Ercole 1.000, lln com­
pagno 1.500, Marco 8.500. 

Sez. S. Siro 
Walter 5.000, operaio Sit 

Siemens Castelletto 5.000, 
operai Sit Siemens Lotto 
1.000, operaio A'lemagna 5 
mi1a. 
Sede di PADOVA: 

Colletta ai Nievo 1.000, 
Dario 2.000, Emilia 1.000, 
Giancarlo ACI 500, un com­
pagno ACI 3.000, colletta al 
Curiel 1.000, Sé\!Il:dro 1.000, 
Giorgio 1.000, Daniela 1.000 
Giuseppina e Marta 1.000, 
Emillia 1.000, Massimo V. 
Giorgio, Gillliano 5.000, rac­
colti a Napoli 5.000, sotto­
scri2lÌone ArceHa 1.000, Ario 
1.000, mamma di GiuLiana 
10.000, raCedJtoi in mensa 
11 .500. 
Sede di RAVENNA: 

Sez. K. Marx 
Graziella 20.000. 

Sede di BERGAMO: 
Sez. Val Brembana M. 

Lupo 
Studenti Liceo Scientifico 

4.000, Comitato di lotta per 
l'occllpazione 2.000, Callet­
tivo operai st'Udent,i 5.700, 
raccolti dai compagni 9.300 
militanti e simpatizzanti 9 
mila. 

Sez. M. Enriquez 
Un compagno 10.000, due 

compagni di Carnovali 20 
miJa, Luoia 5.000, Elia dell' 
esecutivo' dell'Ospedale 5 
mi'la, OPS Arti'stico raccol­
ti a11a manifestazione del 
12 3.500. 

Sez. Cologno 
Lucia e Mauro 10.000, rac­

colti a cena 1.000. 
Sez. OS'io Ho-Ci-Mi-hn 
Costanza di Vaprio 3.000, 

vendendo il giornale 3.150, 
raccolti alla mostra · contro 
tI carovita 2.550, un compa­
gno 500, i militanti per il 
partito 15.000. 
Totade 
Totale prec. 

Totale compI. 

485.400 
5.037.080 

5.522.480 

Le TREDICESIME 
Sede di PADOVA: 

Marie'lla 35.000, Mario 25 
mila. 

70.000 
560.000 

630.000 

Napoli. 12 dicembre • I disoccupati organizzati si conquistano la testa 
del corteo. <Domani saranno di nuovo a ,Roma 

AD UN MESE D~LLA ASSEMBLEA DI MILANO 

Comincia domani la tra,tta­
tiva ,Confindus·tria-FLM 

per il contratto 
ROMA, 16 - Giovedì 

prossimo, 18 dicembre si 
aprono le trattative per il 
contratto dei metalmecca· 
nici tra la FLM e i rap- ' 
presentanti delle associa· 
zioni padronali nella sede 
della Confindustria. Si 
tratta del primo incontro 
tra le parti mentre è pas· 
sato già un mese da quan­
do nel corso dell'assem­
blea della FLM a Milano 
fu varata la . piattaforma; 

. si tratta di un mese in 
cui i sindacalisti dei me­
tal meccanici hanno prefe. 
rito occuparsi delle diver­
se vertenze in corso nelle 
singole aiiende e in alcuni 
gruppi evitando di mette· 
re al centro la trattativa 
e lo scontro c6ntrattuale 
veri e propri. 

Della piattaforma, e del­
la sua totale inadeguatez­
za alle esigenze e alle ri­
chieste operaie, abbiamo 
già parlato numerose vol­
te, oggi c'è da segnalare 
la gravità della posizione 
assunta dalla FLM che la­
sciando scivolare i tempi 

. della trattativa ha di fato 
to rinviato alla metà di 
gennaio l'inizio degli scio­
peri e della lotta contrat· 
tuale_ 

Di pari passo ha subìto 
un rallentamento anche l' 
iniziativa interconfederale 
relativa agli scatti di an-

zianità e all'indennità di 
licenziamento. Una volta 
ottenuta infatti dalI'assem. 
blea della FLM del 18 no­
vembre la delega a tratta­
re, separatamente dalle 
piattaforme di categoria, 
le 2 questioni, la segrete­
ria della federazione CGIL· 
CISL-UIL ha nominato un 
«gruppo di lavoro» com· 
posto da Scheda e Mariar· 
netti della CGIL, Carniti 
della CISL e Ravenna del· 
la UIL incaricato di ela­
borare delle proposte da · 
sottoporre all'esame di un 
prossimo direttivo unita· 
rio convocato per \'8 e 9 
gennaio. 

Anche questa trattativa, 
i cui contenuti sono più 
che mai misteriosi, non 
comincerà prima della ti; 
ne di gennaio, data in CUI 

si parla di un'avocazione 
generale delle vertenze di 
categoria da parte degli 
stessi vertici della fede­
razione unitaria. A questo 
generale scivolamento del· 
le principali scadenze sin· 
dacali (a cui va aggiunto 
anche l'annullamento clel­
Ia riunione del Direttivo 
unitario . delle confedera· 
zioni convocato per i pri­
mi giorni . di dicembre sul 
tema dell'unità sindacale) 
si affiancano le numerose 
richieste di « ponti» festi­
vi generalmente accettati 

dal sindacato. 
Quanto alle altre cate· 

gorie sono in corso da 
qualche settimana le trat· 
tative per il rinnovo dei 
contratti di edili e chimi· 
ci. Per i primi si riunisce 
domani una commissione 
ristrètta composta da rapo 
presentanti pa:dronali e 
sindacali per esaminare le 
richieste della piatttafor­
ma prima di una riunione 
plenaria delle delegazioni 
fissata per il 18 a Roma; 
sono intanto in program· 
ma 8 ore di sciopero ar­
ticolato per cantiere e per 
territorio prima del 20 di­
cembre. 

I sindacati dei chimici 
invece hanno fissato, dopo 
una prima serie di incon· 
tri con le controparti, 12 
ore complessive di sciope· 
ro da articolare a livello 
locale per la durata di 3 
settimane. Degli incontri 
che la FULC ha avuto con 
i rappresentanti padrona­
l;, anch'essi ritardati dalla 
presenza della vertenza Pio 
relli, quello con l'Assichi­
mici, l'associazioni degli 
industriali privati, è stato 
interrotto subito di fron· 
te all'intransigenza degli 
industriali, quello · invece 
che si è -tenuto con l'Asap 
il 9 è stato giudicato po­
sitivamente e proseguirà 
il 22 e il 23 dicembre. 

DISOCCUPATI 
milioni attraverso l'ECA. 
Lunedì di nuovo sotto la 
prefettura. Catennacci que­
sta volta, dice che i soldi 
non cl stanno e che non 
usciranno fino a che il go­
verno non darà disposi· 
zloni. 

lava di occupazione e di 
2.000 posti da assegnare 
entro pochi mesi al disoc­
cupati_ « Con trent'anni di 
potere hanno ancora b'i­
sogno di tempo per ri. 
spondere! ». 

DALLA PRIMA PAGINA atto oggi tende a mo1tLpli­
care per cento i risultati 
ottenuti con l',intervento 
sul settore tessile, come pa­
droni e govel1I1O ben sanno. 

cogestione dal basso, e al 
PSI che oggi si rammarica 
per «non essere stato con. 
sultato», i.'l governo demo­
cristiano risponde con una 
cascata di miliardi, equa­

,mente ripartiti tra padro­
ni, pllbblici e privati, e re­
gioni, che come tutti sanno 
sono nel Mezzogiorno an­
cora saldJamente nel1e ma­
ni delle cosche democri­
stiane. 

La rabbia è tanta ed è 
tanta anche la coscienza 
della propria fona: i di. 
soccupati entrano alla sta­
zione e bloccano i treni, 
non arretrando nemmeno 
davanti alle minacce di ca· 
rica rivolte loro dal vice­
questore De Feo, capo del­
la Polfer_ Solo dopo due 
ore si decide 11 uscire per 
andare a telefonare a Ro­
ma, al parlamentari. "Ci 
hanno detto di richiamare 
alle 20. In più di 400 sia·' 
mo perciò andati alla meno 
sa dei ferrovieri, dato che 
non avevamo maagiato_ 
Ci siamo seduti, arriva II 
solito De Feo che ci chie­
de chi avrebbe pagato, e 
poi fa schierare un sacco 
di celerini. Ce ne siamo 
andati, un po' perché non 
ci interessava fare gli 
scontri lì dentro, un po' 
perché non c'era più nien· 
te da mangiare; abbiamo 
preso gli autobus e sia­
mo entrati al consiglio co· 
munale, dove si discuteva 
dell'occupazione, si discu­
teva di noi». 

Al consiglio comunale la 
DC ha chiesto tempo per 
potér «meditare» sulla re­
lazione della giunta che, 
per la prima volta, par-

Questo n commento dei 
disoccupati sottolineato 
dai fischi e slogan anUde· 
mocristiani. «Alle 20 cl 
hanno detto da Roma che 
al Parlamento non cl sta­
va nessuno. Abbiamo così 
deciso di andare a trovar­

·Ii noi». Giovedì mattina 
alle 5 30 tutti i disoccupati 
di Napoli alla stazione 
centrale per andare a 
Roma. 

GOVERNO 
rinunciare a legiferare sul· 
l'aborto considerato ({ un 
crimine". Pare un salto al­
!'indietro di 25 anni: anche 
allora ci si avvicinava alle 
elezioni per l'amministra­
zione comunale di Roma e 
Pio XII inviava Montini a 
preparare la operazione 
Sturzo, l'accordo della 
DC con il MSI. Solo che 
adesso i vescovi possono 
anche strillare, ma la lo­
ro voce è uguale a -quella 
delle con1acchie e induce 
soltanto alla pena. 

I! governo, intanto, si è 
occupato ieri. e oggi di N­
cenziamenti e di una nuo­
va cascata di miliardi ad 
uso delile clientele del regi­
me, rispettivamente presen· 
tate come Jegge per ~a ri­
(J()[l'Versione j,nd1J:s~riale e 
legge per Ìl rirman:mamen-

to dedla Ca.ssa per il Mez­
zogiol1I1o. 

Con l'avalll0 della d1rezio­
ne del PRI, l'a qua'le è sta­
re prodiga di incenso per 
l'opeva « meritoria» dei mi­
nistri republ:Xlkani intesi 
come il lievito di questo 
governo, andhe le contirad­
dizioni presenti nel! gover­
no e neilla -DC rispetto ai 
meccaniSlffii da adotrere 
pare siano state superate 
allegramente, con hl. vecchio 
sistema, un colpo a1 cer­
chio e una a'Jll'a botte. Il. 
fondo per la l'iconversion~ 
industriale dovrebbe esse­
re di tremila miliardi e ffa 
concessione dei contributi 
dovrebbe passare atlraver­
SIO gli is1!i tu ti di medio 
credito che trasformereb­
bero 'Ì finanziamenti in par­
tecipazione azionaria . 

Su questo punto l'avreb­
bero spuntata, su'l1e orme 
del noto CapJ.i , La Matlfa e 
Andreotti. A Colombo e 
Donl3.t Cattin sarebbero in­
vece andati in porto li pro­
getti, già anticipati pubbli­
camente, sui licenzi'amenti, 
la mobBità e le nuove fùr­
me di cassa integrazione, 
che realizzano in pratica il 
via aibera ai licenzi'aJIIlenti 
di massa e la «chiusure 
stagna» del mercaro del 
lavoro a i lavoratori già 0C­
cupati, con Tigida esclusio­
ne dei dtsoccupalti e dei 
giovani in cerca di prima 
occupazione ecc. I licenzia-

ti - questo è ii meccani­
smo - samnno inseri ti in 
liste «speciali", fruendo 
per i primi due anni della 
cassa integrazione a1l'1'80% 
e per altri tre anni succes­
sivi a:l 66% (80% den'ulti· 
mo sallario lordo percepito, 
se H licenzi'ato troverà po­
sto in un corso d!i addestra­
mento professiona:le). 

Per questo tipo di cassa 
integrazione, 1a quale sa­
rebbe r.ifedta a Wl saoJario 
così come era cinque anni 
prima, lo stato dovrebbe 
istituire un nuovo fondo. 

Infine, se il iicenzia­
to verrà impiegato in la­
vori promossi dalle regio­
ni, dovrebbe percepire il 
100% del'l'ultimo salario 
percepito. Questo, a grandi 
linee, il frutto del cOllCorda· 
to tra i valletti della Con­
findustria e deI reg.ime de­
mocristiano: inutile dire 
che la Confindustria ha im­
mediatamente annunciato 
la propria disponibilità a 
contribuire al finanziamen­
to dell'impresa. 

Il meccanismo - dice og­
gi « I1 Globo » - è « sostan­
zialmente non dissimille da 
quello adoperato nel 1966 
dallo stesso Moro per fa'T 
fronte alla criS'i che inve­
stiva a:llora il settore tessi­
le e che si rivelò estrema­
mente proficuo». Con ia 
differenza, però, che l'infa­
me meccanismo messo in 

LI resto del pacohetto do­
vrebbe prevedere poi altri 
600 miliardi per il credito 
aJJole piccole e medie impre­
se, 800 per la ricerca scien­
tifica e ben 4000 miliardi 
per l'aumento dei fondi di 
dotazione delle i mprese a 
partecipazione statale. 

El PCr. per bocca di Na­
politano, aveva dato l'im­
primatur necessario al pia· 
no chiedendo flebilmente 
garanzie di una discus·s10-
ne sull'assetto delle PP.SS. 
e su'ma gestione Montedi­
son, oltre a riproporre la 
richiesta da:l congelamento 
dei licenziaTDenti neNe fab­
briche più S'ignificative. Il 
governo non ha finora da­
to risposte: c'è da attender. 
si quandi quallche altro foro 
male atto di « pressione da 
parte del PCI». 

Il secondo disegno di leg­
ge, che insieme a quello 
sui licenziamenti dovreb· 
be essere presentato da'I 
governo forse a1il'ini:mo del· 
la prossima settimana, ri­
guarda iii rifinanziamento 
di quel pozzo senza fondo 
per 'la clientela di regime 
che si chiama Cassa per i'l 
Mezzogiorno. 

Al PCI che ha continuato 
sempre più stancamente a 
chiederne la soppressione 
tramutando poi progressi. 
vamente la propria oppo­
sizione in un tentativo di 

La cifra al centro del 
nuovo stap.ziamento com­
Plessivo giustifica appieno 
i'l s'ilenZ'Ìo nel quale si era 
da tempo trincemto An­
dreotti, intcramente assor­
bito nei calcoli di questa 
nuova fortuna da ammini­
strare secondo gIli usi e i 
costumi con cui s1 resse 
l'accappiata Forlani - An· 
dreotti, e iii centro destra 
delle mance, delle cliente· 
le: 15.00 mil.iardi tempo fa, 
Andreotti al chiuso di un 
teatro di P",lermo insieme 
ai cari La Loggia, Marche1-
lo e Ciancimino, ebbe a 
irridere chi chiede la fine 
della Cassa e tranquil1izzò 
il nobile uditorio, dicendo 
che un quarto ddla torta 
sarebbe andato alle Regio­
ni, intendendo per regioni 
l'eletta schiera di notabili 
dc in raccolta e tutti i loro 
consimili delle altre zone 
del Mezzogiorno. 

Quanto al testo della leg­
ge, si sa che prevede 5.000 
mi'liardi di incentivi per at­
tività industriali e 9.000 mi­
liardi per i progetti spe­
ciali. 

'Me·rcoledì 17 dicembre 197·5 

DECRETI DELEGATI 

SI PROFILA OVUNQUE 
UN SUCCESSO 
DELLE LISTE DI SINISTRA 
Il « perché dell'astensionismo di massa» 

Domenica 14 si è svolta 
la prima tornata elettorale 
per il rinnovo degli orga· 
nismi collegiali della scuo­
lC!. Malfatti ,ha fatto di tut· 
to per cercare di esorcizza· 
re il sicuro successo delle li· 
ste di sinistra, scaglionando 
le elezioni; dopo la valanga 
di voti a sinistra del 23 
febbraio e specialmente do­
po il 15 giugno, era d'ab· 
bligo per il ministro della 
P.I. minimizzare il risulta· 
to elettorale. 

I risultati di questo pri­
mo round elettorale sono 
ancora parziali ed incom­
pleti, ma ci consentono di 
trarre elementi per una se­
rie di considerazioni. In­
nanzitutto la percentuale 
dei votanti è stata quasi 
ovunque, bassa: 52qll a Mi­
lano, 40% a Torino, con 
punte del 20% nei profes­
sionali; 55% a Roma. For­
se Malfatti ha vinto la sua 
battaglia? Noi crediamo di 
no, anche se lo scagliona­
mento delle !elezioni ha se­
gnato dei punti in suo fa­
vore; ma la ragione di que­
sto ·astensionismo di mas­
sa, spontaneo, è .un'altra; 
cioè la sostanziale differen­
za ltra queste elezioni e 
quelle del 23 febbraio scor· 
so. Il 23 febbraio si scon­
travano due opposti pro­
getti: da una parte il ten­
tativo di ridimensionare 
drasticamente la for<.a, il 
peso e la legittimità del 
movimento degli studenti 
nella scuoia, puntando non 
tanto sull'effettivo «fim­
zionamento" degli organi­
smi collegiali, quanto sulla 
scadenza 'elettorale stessa; 
dall'altra, la necessità da 
parte del movimento di 
salvaguardare e rafforzare 
la sua . autonomia dall'isti­
tuzione, di sanzionare e-le­
gittimare anche attraverso 
un terreno mai sperimen­
tato prima, Iquello elettora­
le, la sua presenza nella 

• scuola, il suo .orientamento 
politico maggioritario, non 
solo nei confronti di chi 
voleva mel/ere tutto ciò in 
discussione, ma anche e 
soprattutto nei confronti 
delle altre forze sociali a 
cominciare dalla classe o-

peraia, 'che vedeva nella 
scadenza elettorale un vei­
colo seppurt4 distorto .e. 
parziale, di « penetrazione » 
nella scuola, e fondamen­
talmente un'altra occasio­
ne per dare uno scossone 
alla DC in un settore im­
portante come la scuola. 

Questo è quanto, schema­
ticamente, stava nella sca­
denza elettorale del 23 feb­
braio. Quest'anno le cose 
sono cambiate, in meglio: 
il movimento degli studen­
ti ha ampliato le sue basi 
di massa, ha rafforzato la 
sua direzione proletaria e 
rivoluzionaria, con la sce· 
sa in campo massiccia dei 
professionali, ha «rivolu· 
zionato" le sue forme di 
lotta e sta costruendo la 
sua organizzazione rappre,­
sentativa di massa; il pro­
getto di « inserimento» 
bar g h e s e nella scolla~ 
tura, fiJ10 allo scorso an­
no largamente presente nel 
movimento, tra forza 'e­
spressa nelle piazze e ca­
pacità organizzativa inter­
na alla scuola, è clamoro­
samente fallito; gli organi· 
smi collegiali o non hanno 
funzionato atfatto o sono 
stati investiti e stravolti 
dalla forza ,del movimento. 
Gli studenti, nel corso del­
la passata «stagione" di 
lotte e in modo sorpren­
dente all'inizio di questa, 
hanno in un - certo senso 
« saltato" i ,consigli di isti­
tuto come controparte, in 
una pratica che ha visto lo 
scontro spostarsi ad un li­
vello più generale e più 
alto, .con gli .assedi al prov­
veditorato e i cortei al mi· 
nistero e al parlamento. La 
negazione della rappresen­
tanza ai consigli di istituto 
si è trasformata in una 
pratica di lotta che ha alza­
to il tiro verso una contro­
parte più adeguata, -che è 
l'istituzione nel suo com­
plesso. 

Tutto questo ha notevol­
mente ridotto la «legitti­
mità" degli organismi col­
legiali nei confronti degli 
studenti, provocando a li­
vello di massa un disinte­
resse generale anche rispet­
to alla scadenza elettorale, 

in una fase in cui i conte­
nuti del programma di lot­
ta nella scuola, le verten­
ze in corso, lo Iscontro per 
l'occupazione, la lotta al 
governo Moro, sono i temi 
centrali della mobilitazione 
nella scuola oggi, che han· 
no «distratto .. gli studenti 
dalla scadenza elettorale, 
ed è giusto che sia stato 
così (nei professionali e 
nei tecnici, nelle scuole che 
più hanno lottato, le per­
centuali -di affluenza alle 
urne sono le più basse, co­
me a Torino). 

Ma questo non significa 
che Malfatti abbia vinto, 
anzi! Dai primi, approssi­
mativi dati che ci proven­
gono, il successo delle li­
ste di sinistra, specialmen. 
te di quelle presentate dai 
consigli, è ovunque enor­
me. A Milano le sinistre 
hanno ottenuto in 33 scuo· 
le 10.622 voti, pari al 62% 
Comunione e Liberazione 
3611 (20,8%). 

Anche a Roma si registra 
un grosso successo d,elle 
liste di sinistra; una scuo­
la campione, il Sarpi: la li­
sta presentata dal consi­
glio dei delegati ha preso 
215 voti conquistando 2 
seggi; la FGCI che ha pre­
sentato una lista propria, 
pur essendo presente nel 
consiglio, ha preso 87 voti 
e un seggio con i resti. 

A Torino (non abbiamo 
ancora i dati) si sta profi­
lando una vittoria schiac­
ciante delle liste dei consi­
gli, specialmente nei pro­
fessionali e nei tecnici. 

(Sui risultati torneremo 
nei prossimi giorni con una 
·inchiesta articolata). 

C'è da dire subito una 
cosa: Malfatti ha perso un' 
altra battaglia, quella che 
riteneva la meno difficile 
contro il movimento; nei 
prossimi giorni · le scuole 
saranno teatro 'di nuove 
battaglie, imposte non da 
una ,circolare governativa, 
ma dalla forza del movi­
mento stesso, a comincia­
re dalla lotta dei professio­
nali. Vincere queste batta· 
glie significa porre una 
ipoteca decisiva nella guer­
ra contro il governo Moro, 

IL DIBATTIMENTO STA VIVENDO ORE DECISIVE · 

Processo "30 luglio": il CDF IGNIS 
parte civile contro i fascisti~ 

Tra ieri e oggi il pro­
cesso «30 luglio", 'dopo le 
prime tre udienze della 
settimana scorsa in cui lo 
scontro tra la difesa anti­
fascista e il Tribunale pre­
sieduto da Zamagni era 
già emerso dalle prime ec­
cezioni procedurali, sta vi­
vendo le sue giornate de­
cisive, «il giorno più lun­
go» riguardo agli esiti del­
la battaglia politico-giudi­
iiaria in corso. 

Erano già bastate le pri· 
me udienze per far capire 
a tutti - e questa volta 
anche all'opinione pubbli­
ca democratica a livello 
nazionale, tramite la pre­
senza in aula degli inviati 
speciali dei principali gior· 
nali antifascisti - che que­
sto processo è un mostro 
giudiziario, una montatura 
colossale costruita nel cor-

so di più di 5 anni contro 
il movimento di classe 
trentino e le sue avanguar­
die antifasciste, sulla base 
dei canoni fondamentaU 
della strategia della tensio­
ne, della provocazione che 
proprio nel 1970 aveva tro­
vato un campo privilegia­
to di applicazione a Tren­
to con la regia dei settori 
più reazionari dei corpi 
repressivi dello stato e la 
diretta ispirazione della 
DC di Flaminio Piccoli. 

A questo punto e ciò è 
emerso chiaramente nella 
udienza di martedì 16, tra 
le svolte in astratto for­
malmente possibili, le stra­
de realmente aperte sono 
due e radicalmente con­
trapposte : o il trib~mal~ 
eifiuta di farsi complice dI 
tu tte le illegali tà finora 
commesse (che vanno dal· 

AVVISI AI COMPAGNI 

COORDINAMENTO 
NAZIONALE 
PARASTATALI 

Roma, giovedì alle ore 
15 alla Sezione Garbatella 
(Via Passino 20 - prendere 
metropolitana). l campa· 
gni che vengono per la ma 
rtifestazione nazionale de· 
{'ono restare. 

ZINGONIA (BG) 
TEATRO OPERAIO 

Giovedì 18, ore 21, al­
l'interno della Faema pre­
sidiata, spettacolo del Tea· 
tro Operaio «licenziato sa­
rai tu! » con Piero Nissim, 
Biagio Daniele e Pino Ve­
neziano, cantastorie sici· 
liano. 

COORDINAMENTO 
NAZIONALE SCUOLA 

Il coordinamento nazio­
nale della sinistra della 
scuola si terrà domenica 
21 a Firenze, via Ginori 12, 
sala Est-Ovest alle ore 9. 

!'.iAPOLI 
AUTORIDUZIONE 

Riunione dei delegati di 
palazzo per l'autoriduzione 
giovedì ore 18 al CAP. 
LATINA 

AVELLINO 
GIOVEDI' 
MANIFESTAZIONE 
PER LA CASA 

Giovedì 18, ore 18, con 
concentramento davanti al· 
la sede del comitato presso 
comune di Avellino, mani· 
festazione indetta dal co­
mitato di lotta per la casa. 
Hanno già aderito Cgil­
Cisl·Uil, Pci, Sinistra so­
: ialista, Sunia, Udi, Pdup,· 
1\.0., L.;:., Comitato per 
['autoriduzione. Devono 
ancora dare adesione cdf 
Alfa sud, Psi e altri con· 
sigli di fabbrica. 

DISOCCUPATI 
ORGANIZZATI 

Sabato devono essere 
presenti alla UIL i disoccu­
pati organizzati di Cister· 
na e Formia e tutti i com 
pagni disoccupati di Lotta 
Continua della provincia 

TOSCANA 
COORDINAMENTO 
CORSI ABILITANTI 

Il Coordinamento regio· 
naIe sui corsi abilitanti 
della Toscana si terrà gio­
vedì 18 ore 16 a Firenze, in 
via dei Pilastri 41 rosso. 

le_ «nullità procedurali in· • 
sanabili» le quali minano 
alla radice qualunque va­
lidità di questo processo ' 
in base allo stesso codice 
fascista, fino a possibili 
reati veri e propri, in ter­
mini di «omissione di at-

. ti d'ufficio» rispetto alla 
mancata incriminazione 
dei caporioni fascisti) e 
quindi non soltanto so­
spende il processo, ma an­
che diehiara la nullità del· 
la sentenza e dell'ordinano 
z:a istruttoria e riavia per· 
tanto tutti gli atti al giu­
dice istruttore per la ria­
pertura dell'inchiesta; op­
pure il tribunale manifesta 
inequivocabilmente la sua 
volontà persecutoria e re­
pressiva, tentando ad ogni 
costo di arrivare alla seno 
tenza di condanna degli 
imputati antifascisti (addi· 
riturra come potrebbe 
accadere «stralciandone)} 
alcuni a causa delle 
irregolarità procedurali 
che gli riguardano e 
quindi dando vita ad altret­
tanti nuovi processi!), ed 
allora ci si troverebbe di 
fronte ad una vera e pro­
pria « dichiarazione di 
guerra» sulla base della 
volontà di ignorare persi· 
no le norme del Codice di 
Procedura penale fascista: 
in que_sjo caso la difesa 
e il movimento antifasci­
sta trentino e a livello na· 
zionale, ne trarrebbero tut· 
te le conseguenze, non so­
lo sul piano della mobilita· 
zione di massa, ma anche 
fino alla possibile denun­
cia dei giudici, al ricorso 
alla Corte dell'Aj a, e al 

·-coinvolgimento di organi· 
1'« Arnnisty international ». 

Per quanto riguarda infi­
ne questa parte del pro­
cesso, va segnalata una imo 
portante conquista ottenu· 
ta nella giornata di merco­
ledì lO dicembre: il CdF 
della Ignis Iret è entrato 
direttamente nel processo, 
costituendosi parte civile 
contro i fascisti. Anche se 
l'ordinanza del tribunale, 
con cui viene accettata que. 
sta costituzione, la limita 
al tempo stesso ad uno so­
lo dei reati di cui i fasci­
sti sono imputati, si trat­
ta in ogni caso di una vit­
toria poljtico giudiziaria, 
::he segna il primo prece­
dente di questo tipo nella 
storia giudiziaria italiana. 


